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E opfofJtiom che fe 
ce lA cade ivi a del- 
la Criifca alla Gie- 
rufalemme libera- 
ta del S ig.Toraua- 
to T affo furono per 
auuentara così deboli, che non hebb'érb 
bijògno gran fatto di ribattitore :con ttàt 
io ciò parue a luiàn d fendendo (no Pa- 
dre, eh' infieme fece era fiato ojfefò, non 
ifcompagnar da cjaeUa la dfefa de le co 
fè proprie ; e cosi formo t Apologia che 
^ fi ve de , e che fregiata dell' tliuflrif imo _ 

fiome flio va attorno . cjueflafti in-^ 

a 2 conti' 



i 




continente fatta ^na replica daìT in- 
farinato A cadcmico della Crtifca^vno. 
deprimi Oppofitori ; non hauendo egli 
ancora mancato m (juefla feconda (crtt 
■ tura d aggraffar con miom biajmi cjuel 
Poema: ma a i^uejla non rifpojè ilTap 
(o,fe ben fu detto ch'egli ilfaceua . e ben 
Po tea tralajciarlo con fuo onore, cornea 
anche di rifponder alla prima : ma dif 
Ce i che lafctaida la difefa delle co [e fueà 
gli amici. Jìdojfe cjuefla parola l* Autor 
delia prefen te Rijpofa ti Signor GiuUo 
Gtsafiaumi : ti ofmle^ tenendofi amico 
fuo, ma molto più della verità e giudi- 
cando che a torto fufje lacerato auelpoe- 
wa, ilcjuale egli tiene per lo migliore , e 
pm bello di t^uanti, ò d antichi ,0 di mo- 
derni fi veggono oggi di in luce ;non potè 
comportare, che fujfero confrmati, & 



accrefciuti i hiafhii dati ad opera così 
Juhlime:orjde fi mifià far nuoua Ri (ho 
fiaalia replica con p enfi ero pero, Sal- 
erno altro compariua per (juefto effet' 
tOidi lafciar l'tmpreja: percioche ejfen- 
do la fiia da cjuefla molto diuerfa pro-^ 
festone , fi tiene di fiper pochifimOfC 
éjHafi ntslla di cofe dipoefia^e cede ad,, 
ognitino : ma gitene pareva pero dipi- 
per tanto, che fujfe hajìei4ole p tr rìfèon- 
dere alia predetta fcrittmra . Or eglifC'^ 
ce laRiJpofia.ma tardavia pure a darla 
ftiorijper 'veder s altri toglteua la flejfa 
impreja: ma non eden do, ne [emendo 
alcuno , come che dagli amici delT^ ar/^ 
fi fujfe peramentura [limata co fa fouer 
chta,Jì rifolfe egli di man dar lami, e già 
molti mefi fono Unuioima tra per la di- 
mora , c'hebbe per iflrada per difauuen 

tura 



tiifa di chi laportaua, eperaltritmpe-' 
dimenti jiìon prima d'adejfot ho io po- 
ma dare in luce . Ora io la mando fao* 
ri, e penjando di perfòna a cui la douef- 
fi indiril^are accio ella ftifje cara, e vo 
lentierirtceuuta, V.S. lU.fuhito m'è 
ucnuta alla mente ila quale ejjendo non 
fiìamente amica del Stg. Torquato^, 
ma etiandio par ente, e parente cosi a- 
moreuole.e cosi offitiofo , come egliflef- 
fi in più luoghi delle fie Lettere ha gra- 
tamente moflrato ; sò che non poteua fe 
non con occhio molto (ereno leggerei 
quelle cofe, che fojfero ferme per la difer 
Jày ^ perthonoredi per fona fico con 
legame di beneuolenXa, ^ di congiun- 
tione difangue flrett amente legata . 
S'aggiunge jche effendo V-S. nella Filo- 
fifa, & nellaT edotta, fue principali 

prO' 



prof e fiorii, molto verjata, ha in/teme^ 
non picei ola cognitione delle co fi dipoe- 
[tainelle eguali fe ben ella. forfè occuparti 
do fi ne 'pili grani ftudij , non impiega la 
penna fila; nondimeno così bene ne di- 
fcorre, e tanto ntntede, che mi confido, 
che etiadio per quejìa cagione ella preh 
derà in grado la prefente opera, c'hora le 
dedico, ^muio: nella quale V. S. cot 
mfcera à manifefle prone, hauer USig, 
-Cjmflatiim mprefò a difendere non 
tanto ilSigfrorcjuatOj ctnanto la 'veri-; 
tade jhffa; e ciò con tutto quel cortefe 
modo, e quella modefia ch'àgentilhuo- 
mo fi conutene , come può ciafcheduno 
àgcuolmente conofcert^ . Lajcio l'altre 
rare doti di V. S. la bencuolen^a ^lerfo 
ciafhedunoy l* adoperar/i per tutti così 
^prontamente ^com 'ellafaja cortefiaja 

fplen^ 



ffkndideXXa.cole quali cofe alletta co^ 
s) ciafcmo a fésche non e hmmo in (\ue- 
JìaQt tacche da lei grandemente benefit 
cato, grandemente non lami . lodun-* 
qne ano fra quefli de fiderò fò oltre modo 
con ciò che topra le/iagrata^dimofiraf- 
le per alcun figno l'intrwfeca ajfettione 
miaje vengo tnanX^ con la prefente de- 
dicatione . e tenendo per fermo , chc^ 
quello debba [èguire ; e che dal foco e 
non mio eh* io dono , // molto ^ il pro- 
prio che vorrei j ella debba recar fi age- 
uolmente nelpenfero : non dico altro a 
V» S.fe non che baciandole umilmente 
le mani, le prego da Dio ogni contento . 

0/ Bergamo «l» Maggio. M.D LXXXVIII. 

DiF.S.M.R.(f III. 

Affettionati^.fèruitore 
Gto. Battijia Licino, 
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Delt apologia di Torquato Taffo . 

Tampnjfi qui in Firenze % 
in [teme con certe Kimey 
un libretto diqueflo titolol 
Il C^R^FFji.ouue- 
ro dell' f pica Poefia, Dia^ 
logo di Cammillo Pelle 
grino , e diede fi fuori in 
pubblico di Dicembre ul<^ 
tintamente pajfato . Nel 
qual Dialogo paragonane 
dofii e ponendo/! innanz^i^quafi in tutte le partii la G 
rujalem di T'orquato Tajjo ali* Orlando Furio/o di 
Ludouico uirioìlo ; e biafìmandofitl A^organt/e del 
voftro Pulci, e priuandofi delle douute lodi i poemi del* 
l'iyflamanni ; propofero gli Accademici della Crufcay 
*a quali alqudnti giorni dappoi fu data notizia di quel 

dtfcor^ 




• RISPOSTA 

Sfcorfò{mn perche foJJ e di mefUerhma per i (torre gli 
nitri da fimtl guifa, dt Paradojfi contra le fcritture di 
MHttoritk • 

Rijp. Il dire il parer Tuo di qual fi voglia fcrittura , per 
eccellente , & autoreuole ch'ella fia , e ftata libertà 
di ogni fecolo, e di chiunque fè n'è voluto fèruire; 
mammamente per quel modo, & con quella mo- 
dcftia che vfa il Pellegrino . Ne sò ben vedere, con 
che ragione , ò con qual titolo , ad vlanza cosi vec- 
chia fi vogliano ora far'incontra quelli Accademi- 
ci della Cruica.Lafciamo darei Critici ancichi^Ari 
ftofane, & Ariftarcho Grammatici , & altri ; tal li- 
bertà fi tolfe Arinotele, non folo contra i hlofofi 
più vecchi di lui; de' quali, quafi in ogni maniera-^ 
di dottrina, ch'egli trattò, fcoperfc cotanti errori; 
ma etiandio contra a' Poeti, quefti in alcune parti 
lodando,in alcune riprendendo, & ora queftij ora 
Guclli perdiuerfi rifpectijl'vno all'altro ant^onc- 
ao,Phtone,della cui faliella fu detto, che fé óiouc 
haucfie hauuto à parlare, non con altra lingua ha- 
urebbe fauellaro, trouò in quefta riprcnfori molti; 
c particolarmente Dionifio Alicarnafeo, il quale 
Demoftencgli antcpofè.Ma^GeorgioTrapezontio 
non paragonò Platone &c Ariftotde ì e biafimò , e 
calonniòdi Platone,pcr fopranoraeilDiuino,rutta 
la Filofofia/'MarcoTullio parlando de'celebri Ora^ 
;orinon diede d'eflì il Tuo parere, le loro lodi & 
idifFetti manifeftando; e quale per qual rifpetto 
fofie da porre inanzi,ò dopo dimoftrando/t dello 
ftefib M.Tullio loftile ^ quanti difpiacque, & da 
ijuanti fu riprefo/'Éì Macrobio p\on parangonò mol 
ti luoghi d'Omero,& di Virgilio,in alcuni à Virgi- 
lio, in altri ad Omero dando la precminen 2a,&: in 
alcuni facendoli pari?!: fìa modernijil CaAeluetro 

chi 
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DEL GVASTAVINI. 2 

chi lafciò incacto nella Aia Poetica^^Ma lo Scaligero 
in quante pani antipofc Virgilio nó fbJo ad Orne- 
rò nella pocfia Eroica,ma à Teocrito nella Paftora- 
le,&: altri Poeti Latini à i Greci , contra quello che 
forfè fin airiiora era ftima to;e ciò con Tuafomma^ 
Jode/ Elo fteflTo ancora, quanti errori dimoftrò di 
mol ti Poeti In fomma a chi/u mai uietato o in có- 
mcnti, o annotationi ,0 trattati,© varie iettioni, o 
Altra maniera difcritti il non dare ilfuo giudicio 
di qualfiuoglia rcritturahumana>o di tuttaio^ 
vniuerfale, od alcuni luoghi parcicolari? Perche 
dunque^ tal libertà, accompagnata etiandio con-» 
molto vtile degli ftudiofi, i quali in tal maniera fi 
aflbtfigliano maggiormente inconofcereilvero^ 
vorràdopò tante migliaiad anni torreal mondo 
l'Accademia della Crufcai' Ma dite un poco, o Stà^ 
patore,poiche fere così bene informato della men- 
te di quelli Accademici , coral'uffìcio perche han* 
no efli imprefo/* per zelo degli auctoreuoli fcritto- 
ri,alle cui lodi non vogliono,che fia punto decrac* 
to, o per al tro ? Se non per altio ( che alerò non mi 
par che fipoflaper.rare)clodeuo!e cotalvolonràr 
ma perche ftnno effi ciò che in altri non vogliono 
eomportarc.? Forfèalorofoliquefta auttoritàac- 
tribuendofi , ad om altro intendono di torJa ì mg 
perche quefto ? e donde m elfi fimile prerogatiua } 

D'Omero dicono q uefte pa role. 
*i N onfolo Vlijjey che fempre più valfe nelle parole^ è" 
99 nelle frodtychcneiroperedt prederà; ma yichsllc jleP 
fo^e da luifi fisffra per figrancofa, i'viduceapia- 
*j gner dalfuo Poeta come vn bamtcccio wterno alla , 
i> mammaper conto delUputtanaila quAhmeiTt lW e^li 
^ €wij€oncic pHrolcfcop^sa fnkutttffimcvi/Urm^on- 

^2 ir A 



'IR. I S P O S T A 

^ fra alRCi infido éd minacciarlo de/Uperfòndi fi U la* 
^ fila torfiiiC priuarfenc come vn fanciullo. 

Et di Virgilio,qucfto. 

f> £ neir£neadcyche bel cofiumei quello dEneasiàméè-> 
turo y e ch'aura vn figliuolo già paride , che doueua im^ 
parare a viuere e preryiere effemplo dalut , nel temp9 
ch'egli haueua per lemofji fi grande imprefk a pianta» 
99 tare il fondamento dello* mperio di Roma , il che a lui 
99 tra flato riuelato^l andar fi intahuccando , e perdendo 
9% negli amoraT^i, aguifa di vngtomnetto ; e tradire con 
9\ litJl eUrata frode quella real femmina j che ignudo 
)> tapinoy e diferto faueua raccolto nelle fue braccia, et ar 
9» pertagU l'amma e'I corpo? Vdi/fimai il più folenne 
9) tradimento di queflo ? ed e fcufa da bambini il rifugio 
»» del comandamento di Gioue> efuordiognivert/imir 
99 li : perche da quello /D D IO , che s aueua per lo fif 
premo , non poteua venire ne comandamento^ ne in/pi" 
„ rauone , fi non pinta. E forfè che non gli eroico 
il vcnfimile,cli'c eircntial differenza della PocfiàJ. 
Et dello fteffoaltrouc, parlandofi dal Pellegrino 
della morte di Didone finta da Virgilio elTerfuc- 
ceffa per altra occafione5che per queila,che fi sa per 
Tiftoria veramente ellcrfeguita, efoggiiingendo 
con quella modertia che per tutto v(a quel Gentil- 
huorao , che per tal cola non è lodato Virgilio , ag- 
giungono e(Ii per fommo aggrauamento del fallo, 
»» Se l*<ty^rioflo hauejfe fatto vna fimtl co fa , le gogne , le 
pnterCifir le ruote farebbono^ come fi diccyvna frulla • 

Etncll'vltirao del hbro. 

Il Come che fia fhauere l^^rioflo dietro al principi^ 
9, peccato del fuo poema • auegna eh a in altragtufa e com ' 
f» munca lutcon F^rgdiai poiché la faHoUdell' Eneadi 

per 



DEL GVASTAVINI. ? 

per auentura non ha principia , non comihci^ndc comé^ 

» doureéfhe davncapo cCvn'a^z^ionc y comcf4rcbbivnA 
partita di qualche luogo . \ 
He d'Omero un'altra uolca. 

,> yUa non fono anche in Omero , i Terpti^ i Ciclopi^, 
^ altri finftliajfaiì e quelch*è piggiore , noneilfon^ 

jy damento [opra il quale è faùricato l'Iliade tutto Jcelc^ 

99 ratijfimo. 

E dopo alcune altre parole pur contra l'Iliade» 

M i'tdeliyUjfea altrettanto^ e peggio potrebbe dir fi . 
Se efli dunque , e contra Poeti d'altra auttoriti 
che l'Ariofto non c,cotal licenza fi prendono a lor 
piacere, perche ad altri la uogliono negare/ ma 
altroci vuole achiuder laboccaagli intendenti» 
&a frenar le penne de* letterati, e bifogna uenir 
innanzi con altro, che con femplici parole . H tutto 
quefto s*c detto , concedendo ancora che l'opi- 
nione del Pellegrino foife Paradofla : il che none 
per niuna maniera dacon(entire> cfFendo la pia 
commune delle più intendenti » c letterate per- 
fone non folo d'Italia , maetiandio di Francia, e. 
Spagna. 

1 . -. . — ^ - I - • — ■ — — 

p. Oueffa dtfe/a dell' jirioflo , per l'ejfenda gl* AC'^ 
cademict slata dettata con doppio fdegnoycioè, e contr 
al Pellegrino\per l'ojfefa del Pulci , dell'Alamanni^ 
ér]contr al T affò, per lefue pubbliche , quantunque 
ff>oJ}ate waledicenz^e > contra queffa naztone i/w dagli 
amici d*eJfo Torquato con artificio mejfa in concetta 
di maledica fcrit turale mordace , e qua/i per tutta Ita" 
iiadtuolgatane la querimonia: la quale da molti , che*L 
fondamento non ne fapeuanoy come diritta firiceue* 
uayefenhébbe compafftone : infin atanto , che perdi- 
^iarireil ver^ di q^e fio fatto » furono come corretti 



RISPOSTA 

gentil' hmmini della Crufca di coma» dare éd 
Sindaco loro y che fubblica^d quella lettera % che dal-* 
io'nfcrrig/to lor fegretario , intorno a quefli r ammari* 
€hij ^alquanti giorni addietro ygli era (lata mandata d 
Roma . // che dall' vbbiàiente Sindaco prefiamentt 
recato a fine; ed ejfa lettera aventotto di Giugno , che 
per f vltimo trapafsò , finita/i di (lampare , cejfaron 
fiibito le querele*, elacompa/fioneche Manz.is'haueHm 
al TaJJo ,firiuol fe in maleuoglienzji. 
^if* Quanto poco ragioneuol mente ciò che della 
città di Fiorenza ragiona il Taflb neirorationeat- 
cribaita a Tuo padre nel dialogo del piacer onefto» 
habbia per così nero modo turbato gli animi del- 
Ji Accademici della Crufca,fi moftrera poco dopo: 
ma che per la publicatione della lettera deU'Infe- 
rigno, mancafFelo rdcgnoj&ildifgufto, nonla-# 
compaffionc chccoftui dice, che per cotale im- 
prefa da tante perfones'hebbe, c tanto lontano 
da! nero, che dopo quel tempo fi (bn ueduti molti 
hauere non folo parlato , ma (critto in fua difefa; 
tdò che co (lui dice, tutto da lui fi finge , o più to- 
fto d'altrui finto fi fe a coftui raccontare; per fare 
conracconfentimento deglialtri mcn colpeuolc 
il loro procedere, 

Sf^t* Quando ecco M nuouo alla fin dell* vltimo Luglio %. 
ciófuallij^. comparir qu)aFirenz.c per lo corriere 
^n Apologia del mede/imo Torquato TaJJo , nella 
quale > mentre che prende carico di difputar con gli 
Accademici dipicciola parte di quelle cofe , le quali ^'•ifc 
dae(fi notate s'erano nel fuo poema con opportuna Céf 
gicne della di f e fa deli' Arioìio • 

R/^. E quale opportuna cagione/ Or non fi ueggono 
in cacti iià!òx% in cucci i biafimi che fi danaio ai 

* TaOb 



DEL t; VASTA VI NI. 4 

TalFo in quelle Iorchio(è,li sforzati concatena- 
menti, e le mendicate appiccature.^ Odafi comcj 
entrino mquefti> che fono i principali . Ragiona 
il Pellegrino del Poeta Eroico &acui conuenga 
„ tal nome, e frale altre dice queftepa' ole . Marni 
„ nafce vn dubbio^ chefe ciò e , come voi ditCi che il TaJJo 
>> padre , e t'^rioflo fono de^ni del nome di Sfico poeta i 
ne farà ancor degno non folo Luigi Pulci ^ & fi Conte 
^jifatteo . A chefoggiungono gli Accademici: 
(confiderà» o tu che leggi, l'opportuna cagione di 
» quefta fentenza . ) Il Pulci^ e l Boiardo fon di^ran 
9y lunga da porne auanti a tutti due i Taffi ; & direbbe [i 
j> ilperche yje lo dicejfe fu4t tendalo della fua opiniorie . 

Parimente altroue dicendo il Pellegrino cosi; Afa 
1» gli altri Romantiche voi dite y come ciance d'huomi-^ 
99 ni indotti , eplebei,non hauendo in niuna parte cofa di 
9, . buono y ne di Stile , ne di fauola ^rendono iloro fcrittori 
OffinzJk nóme iOuero indegni di nome tale y Soggiun* 
3> gono eflj , Intende del M organte à* dell'Orlandi 
9> innamorato. Ma come può i loro fuggetti chiamar eia* 
Ci di huomini indotti & plebei ,fè fono in tutte i mede^ 
^, fimi che nel Furtofiy cioè guerre di Carlo Magno, e 
d'altri gran Re di quei tempi ? £ quanto alla locuz^ione 
del Morgante ella (Ibiaflmaa no(fritempi,da chine 
*' può dargiudicio, quanto il cieco de^ colori, jc in quel 
** libro fi trouano talvolta de' modi y & de* ver fi baffi 
fecondo l^^utor del dialogo.forfe che nel G effredoUo* 
ue il Tajfofaprofejftone di magnifico, & digraui/fimw 
( confidera,o tu che leggi , l'opportuna cagione di 
quefti biafimi) nhai?t queflogenere* e quanto alle v§ 
,^ ci)& quantoalfuonos de' piufòlenniy€piujpeffi. 

De/l'opere notturne era qualcuna. 

Apprcflb il quale molti altri ne rcgiftrano,fenrt 

^ però 
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però addurre ragione alcuna per cuicflfì li bufi- 
mino, e condannnio,- come anco fuori di propo- 
li co , e conerà ragione il riprendono in cjuelto luo- 
go intorno ai iVlò di alcune noci . Brieuementc 
quando li Pellegrino biafima il TaflTo & lo fò in- 
feriore air Ariofto;;ha i'Ariofto bifogno di difefa, 
ocuui allora opportuna cagione di riprendere-* 
il Tanfo? E pure in cucco il libro, per ogni duo- 
fa, equafi perogniriga, alerò non fi contengono 
che riprenfioni , altro non fi leggono che deciai- 
lioni . 

Stap» Lafci^mo (lare il non haftar^lt di fare opera di 
fiduar fi, ma volere anche^ mentreche fempre promet- 
te tutto il contrarioyC ylriofto vituperare : e fiflenere d 
tutti i partiti {con quanta modeflta,fauto lettore^ nella 
ftejja bocca diler^edeflmo ) che dee U Poema fuo al 
Poema di quel grand* huomoy co/ih elle parti , come net 
tutto 5 lungo fpazJo porfidauanti. 

Jiijp. 11 Tallo non dice mai,che il Poema fuo debba tC? 
fereantepollo à quello dell'Ariofto , anzi nel prini< 
cipio dell'Apologia dice il contrario*: ma fi sforza 
bendiprouare, che quello di fuo Padre gli fiafii- 
periore, o almeno eguale. Ma quando ben dic^-lfc 
tutto Ciò che gii viene appofto , non ci farebbe cosi 
pocamodeftia, come li vuole moftrare; perche a 
ciò ragioaeuolmenre lo sforzcria il carico prefo di 
difenderfi dalla Crufca,che fouente,anzi quafi (èm 
prc, fènza pruoua alcuna biafima, riprende, e lace- 
ra quel poema , e (ènza proua altresì lo fa inferiore 
a quello dell'Ariofto. 

léicù £f ejjcndofi hauuto mira da quell*u4ccademiay non 
tMtocb difendere tn qutllc chiofel'z^riQfioy quanta 
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^ oppugnare ycome fi conofce, Uggendole Ja Gierufalem* i 

me Iterata d^l SigSTorquato Taljo.- 

7rtfhr ? ^^-^"^ ^^^^ ^^^^ difender Cu4rio(ìo : ma dd^ 

- < car.2. ^^^"^^f^ rtfpondere al Pellegrino che l'accufe dell'Or-. 
i ver.J{. ^^^^^P^^^^Jo dalle lodi della Gerufalem voleua jk-^ 
' re apparire , ?7on fi poteva fare altr/imentiy che come . 
dice coHui . 

Rifi. ^ come non fi p.oteua fere altramente? cnecef- 
fario>ciie fé la Gierufalemine e poema belJo,& per- 
ferro pvrrciò viene lodaco,che fia il Furiofo ifn^ 
. perfetto,c da fprezzare? e chùnalza quello, biafimi 

qiicfto?onon pofTono eiTerc invn genere due poc 
mi pertetti ? Chi loda Omero , biafima Virgilio ? 
Chi celebra Pindaro, merita da gli aviatori cf Ora- 
rio, d'eflcre trafficro ì 



Liei Prerdi tn grado cortefe lettore queflo poco di mia 
idiUg€n{a ; e prendi infume e ff empio di buona creanz^a% 
e di buon cofltcme da quella parte di quest'opere^ che tu \ 
troueratfcritte conmodefita \ imparando altincontr0 
sfuggire y come cofe in tutto contrarie al viuer ctmlcy i 
modi odtojT, e l'acerbità, con che vedrai dettata Caltrm 
parte. . , 
ptfkr. La crem\a y fV honcoflume, & la mode flia del 
car*S' ^^/^ ha]mo0rato to'nfcrrgnonofìro accademico nel" 
X/c*2fJ^/^^^'^^^^^^ chcs efiampata quttn Firenz^e a* gj or- 
ni paffuti, e puC'l'!/cataficon^ue/}o titolo , Lettera, &c* 
Epocodapoi . I/hauer morfo ^ óptu toflo rimar f» 4 
Taffoy e (iato galìigo^ egiufiitia: ma che ti Taffo abbia 
velenofamente calognate Ctttà> & popoli^ & vniuerft- 
tàycontra alt' efj empio di quell Omero eh' e* fa profejfìa- 
ne d'imitare ', e per adempierlo fia trapaffató infino al 
fdfificarlefcrittHreiCome anche più d'vna volta hafttt 
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delle rifpo/ìe della mftra Accademia \ dicd queft^ 
/ho mede fimo proccuratoreyccn che titolo dirittamenti 
fi conuentjfe di nominarlo.Dicalo l'inclita Otta di SiC" 
fta, dicalo la nobilslftma Città dt Pernii a-» dicalo l'anti^ 
chiffima Città d' ylre'^o , e cotante altre con ejfo loro; 
de le quali il Tajfo fa in maniera ne'fuoi Dialogi , che 
a niun grado di nobiltà , a niuna grandel^a > feconda 
il /ho diuifamentOynon poffon maiperuentre. 

Il TafTcne di Siena,nc di Perugia , ne d*A rezzo» 
ne di tant'alcrc Citti,comc voi gli apponete, non-» 
arlò mai ch'io fàppia , ne' dialogi fuoi , m cno che 
onoratamente, e per auenruranon ne fece mai 
per nome mentione , fi che per lo diui(amento Tuo 
fi porta affermare di quelle Città ciò che voi dite: 
folo di Fiorenza fcriffe quanto ogniun può vede- 
re nel Dialogo del piacer honefto, n cirorarione at- 
tribuita a Tuo padre- Ma (è per quefto egli debba 
effere di mala creanza , e di malo coftume conden-» 
nato,e di piggior titolo » come vorrefte , chiunque 
ha veduto la rifpofta da lui fattaallada voi nomi- 
nata lettera deirinfcrigno,può fàcilmentegiudi- 
carc,& infieme chiaramente comprendere,ch'egli 
ne fcritture falfificò , ne tante cofe fece , di che voi 
cosi acerbamente Taccalàte . E come potete voi di- 
re,che l'hauer per fimil gui(a morfb il TafTo^fia fta- 
to giuftitia e gaftigo, fe non fi gaftiga chi non falla ? 
dehtto alcuno non commifc ilTaflb: adunque e 
ftata iniquità & ingiufticia , quella del voftro feue- 
ro tribunale a procedere in tal maniera feco. E co- 
me puotc egli hauer caionniato la voftra Fiorenza, 
quando anche n'haueflTc detto ogni male che dir fi 
polla, s'egli parla in dialogo , & ildialogo non può 
calonniare ì Or non c egli chiara cofa apprelTo eia* 

fchc- 
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icheduno , che in fimile genere di (crittura per eC- 
ière allapocfiafimiliflìma^nonil vero» mail veiifi- 
niilc fi ricerca ? E (e di quello , che in biafimo altrui 
fecondo le occafioni fcriuono i poeti, fi doueflc te- 
ner conio,comeharia meritato di efTer concio Vir 
gilio>da Augufto,il quale d'Enea, onde faccoa che 
difcendefie queinmperatore,dice tante ingiuriose 
c villane parole in perfbna di Didone , e di Turno , 
chiamandolo empiOjfceleratOjCodardo, vile, & ef- 
feminato? Ma di ciò che accade recar elTempiafc ne 
fono pieni i poeti tutti? e fé come vercj& dalla pro- 
pria perfona douefferoefiVre accettate le cofeda* 
Dialogifti fcritte, e da gli Oratori anco raluolta, 
che lode meriteria Platone nel Gorgia (per tacer* 
per ora d'altri) il quale della Retorica parla così 
vitaperofamenfe,com'ogniunsà? Echefi doureb- 
bedircd'Ifocrate, che cosi ampiamente lodò & 
Elena,&: Bufiride t Ma quanti altri, cosi negli anti- 
chi,come ne' moderni tempi,o in oratione^o in al- 
tra maniera di fcritti , fecondo le occafioni diflero 
male di popoli , e di Città : e pure da elTe non fc ne 
tenne veru n conto , anzi furono alcuni dopo tem- 
po in quelli ben vifti , accarezzati, e premiati ? Ma 
'Voichefiete cotanto fenfiriui, eteneri dell onor 
rvoftro, perche hauetelafciatopalfare tanti altri, 
ch'in iftoria, & altra maniera di fcrittura^che mol- 
to più importa, che'l dialogo, hanno cosi ampia- 
mente detratto alla fama della voftra Citta ? ne fo- 
no ftranieri quefti, ma etiandio di Fiorenza , quiui 
nati,alleuati,Óc crerciuti,&de' più celebri fcritto- 
ri ? non accade ch'io ftia a regiftrare i luoghi parti- 
colari , acciò non paia , ch'io voglia rifrcfcar quelle 
ingiurie ; e voi beni/limo li fàpece ; bafta che di qui 
fi conofca noneiTere appo legiudiiiofè perfone po 

tuta 
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tuta parere cat^iort valeuoJe d'hauer cotanto vitu- 
perato il poema dei Talfo, quelta che pretendete. 

Tafc:— — -^^ — : — r- 

Se ditiuiue nimico »on è slato roppofiror Fiorentino^ 
cht fi cht.ìf^a d'fe!7jar dell' ylriofio.henche non fia que* 
[io i! [ho [in principale y quale i^fFettoC ha Mojfoì 'Vice 
egli y per feruire alla caufa . 
Jnfhr. [Per feruire alla caujk ] dijje la Crufca auer riprefi 
car.7. il Cjoffredo, valendo per nyinor pcfia delTaJJo , tacer/i 

verfs» làgi ima cagion delio fdegno : ma auendo egli dap^ 

fot sparje quefie/iie querele per tutta 1 1 aitale fiata for^ 
\ata ejfa Crufca d commetter e allo nfertgno , che fer 
quella lettera ta paleft, 
R$fp. Strana beniguiu , caricar alcun di biafimi.e la- 
fciando nel penlicro altrui che ciò a ragionc^S: per 
'Verità gli fia fatto , tacerli laccidental cagione , 
che foUeuamento gli apporterebbe. 



TalTo. L e mie lodi dunq '!e> & i biafimi da me non debbono 
effere rnijurate col piaceremo col dtfpiacercy come fo^ 
^liono ordinariamente -ima colla vcritdyCt colla fai fìt a. 
& fe elle fon vere, 0 lodho riprenfioni che fiano, debbo- 
no piacermi i difptacermt, selle fon fJfe . 
infar. contraddice vanendo detto difopra.yolejfe I ddie;' 
car.?. che il mio poema non f offe fiato foggetto ad alcmt 
fe 1 6. oppofiUoni , 0 non atiefjc rttrouato l* oppofitore . ^ 
li(ÌJ' ' Non fi concradiccakrimenti: perche bemflìnio 
^ può ftareinfieme , c' huomo defideri , eh alcuna 
Tua fattura, o non contenga falli onde fialbpgetta 
ad oppofitioni, o hauendob>che per fouerchio af; 
fetco , il quale talora fi porta alle cofe fiie , delìderi 
che non gli fiano fcopei ti & fatti a fapere C<. infie- 
me che fcoperti pure eh* erti fono, e da lui cono- 

fciu* 
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Jciuriper ueri, cefTando l'afferro di primi pérla^ 
forza della ucrirài equefìache primanon g^i fa- 
rebbe piacciura, ^ilia incontinente per Ja fua 
lornma bellezza piacendogli, fiano da lui in quella 
guifa mifurari, nella quale douer'efTere mifurati 
gliaccnbuid al Tuo poema dice quiilTaflb. 

7*^J[o. Ne mi par credibile, che il Sej^retario d'vm Aca- ' 
demta Fior emina, 0 pur l'Acadtmia tutta yfcrtuendo 
di c ofe dipoefia , e di lingua y nella quale fono motto fu- 
.periori a tutje le nationt , come pare alor medefimt, 
1 77 far. A i Fioretinipare ejjer fuperion a voi nella notiz^ia 
car'7* della lor lingua , /? come nella vofiray 0 "Bergamafca, o 
W.2S. N apoletanay ch'ella fifia-, vi cedono fenz^a contrafto. 
Hifp. Di lingua, difTc il Taflb,nella maniera che da mei 
ti fi fuole vfare ral voce,in rendendo per la lingua Ja 
Jingua Italiana buona^à regolara . Ora s'in quella 
.pare airAcademia'uoftra > non a tutti 1 Horenrini , 
come uorrefte interpretare le parole del TaiFo , 
d'eflTerealui fuperiore, poiché il giudicio in caufa . 
propria c fufperto, lafciaremoqucftoà coloro ,1 
quali priuari di paflione fono inrendenri del f-irco. 

' - -- _ , Il — • — — Il ^ ' , 

Tajfo. Voffitio dei Retori edireilvcro , ficomc dt Cjiu- 
diciildtffìnire ilgiufloy laqualperfona l-oppo/i/òre fi 
ve (le nel fine del Ubreno^ e dà la fentenz^a confor?ne 
.éilladifeja. 

in far. ^I>i grazia non ci fate del Platonico addojfo. Cvjìcìo 
car^ 8. de' Retori e ainfegnarla Retorica : e fi per [de' Reto- 
ver.p.ri '] intendete degli oratori : l'vfitio degUoratorie di 
parlare in maniera , che fia acconcia apcrfuadcre . // 
direilvero fimpUceinente tocca al F ilofofo'.c ffcTiutl- 
\mente aldiutno . u4lF oratore ^ e al 'Dialettico non mi'- 
.^afimpliccmcnte y ma quando accade che'fiah ftrffif 

che 
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chcilUr proponimento particolare : fecondo che et€. 
Ora noi diciamo, che nella Jifefa delCy^rioflo imprt- 
fono i nojlri j^ccademiciy non d'oratore , ma vfictó di 
dialettico^ econfrontojji mqufll'vficiotaloro ìntett- 
Xione yfenon col vero-, con quello almeno, che fltmaro^ 
noy e (limano, chefojje vero* 
p'ft Qy^^ cheinfcgnaDO la RctoricajS'addimanda 
no ben Retori; ma l'ufficio del Retore non è già 
d'iiìfegnar la Retorica, ma di uedcre in ciafchedu- 
na cola quello che ila acconcio a perfuadere . Che 
c(To debba difendere il uero , non folo di Platone , 
mad'Ariltotelefufentenza, il quale sii queito la- 
prima utilità della Retorica tondòi ctutrochci-^ 
dica, tal facoltà efler facoltà de'contrarij, fi dichia- 
rò però exprefi'amente, non per fiire ambedue le 
cole, che il male non fi dee mai fare ; ma per cono- 
fccrecorae ftàilncgotio ; e per potere fciogliere 
s alcuno fé ne feruiné. lo fteflo afferma ancora del 
Dialettico. 

T ajfo. E perche mio Padre; il quale e morto nelfepolcrOyfi 
può dir viuo nel poema; chi cerca d'offender lafitapos- 
(ia y procura dargli morte vn altra volta : e ciafcun9 
[ offende y che lo vuole far inferiore ad alcun altro del" 
la mede (ima forte.ér particolarmente al M organte.et 
al Boiardo , a i quali é tanto fupertore nelCelocutione > 
€ nelle belleTJe poetiche , che in niun modo viu ardito 
f otrehhe^oppo(itorefar'inferior€ la caujafuperiore. 



Infar. H^organte, e l'Orlando innamorato fono tanto 
^ * da porre auantiall'^madigi, calla<jerufàlem libera- 
' M, quanto ti vero animale al dipinto y o vogliam dir 
' I huomo al cadauero : percioche i due pnmi hanno l*a- 
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mmay cioè lafauola^ della quale fon prim t fecondi. Cff^ 
ri(ponderete voi qutìContraddirete voi ad ArilfotiU» 
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che UfauoU /ìa come Camma del poema: o vorrtte fi* 
ftener pertinacemente i che vna fiori a toltadipefiad 
altrui i perche fi trauefta dapoefiayVero poema fi con^% 
funga di riputare ?0r non vi ricorda egU s che ez.ian^ 
dio in queflo vi bifignerafar briga con Ari^totiUy chi 
con te [empio della Stòria d^SrodotOyvi da la fentenXict 
controy e dallaui diffìnitiua ? £ quando anche fifojje > q 
JmarritOy o perduto queflo giudicio , nonèqueftavn4r 
maffima in poefia 5 che noni poetaxhimnritroua ? 
E che penfite voi^che [ìa fio obbligo di ritruouareì pd" 
role,numeriyornamentty figure , concetti particolari , <t 
digrejfioni? £ come potrebbe ciy ejfer vero, fi quejle co'^r 
fi in ejfi poemay verfi difi» non fin nu/Uy ma tutte na-^ 
fionoy e tutte dependono dulia fauola , e tutte fi.pofano 
fipra di lei? Della fauola adunque ejfer vi conuemua ri 
trouatortyfi voleuate 5 chele voflre opere\i e col M or^^ 
gante , ér con (Orlando innamorata Venir potejfono 
tn paf agone . Perocché la locuzione , e le bellet.z.e poC' 
fiche, neUe quali dite^che vofìro padre e tanto fiperio" 
rCja ricattarui della perdita della fauola^ non farebbott 
fifjìcientiynon più certOyche le f^lendtde vefltmenta pa - 
fie indojfo 4I cadaueroy a farlo preporre a buomo vefli^^ 
tOyCome che f offe y 0 anche del tutto ignudOynon basìe- 
rebbono in alcun modo . Mane queflo ancora vi fi con* 
cederebbe fi noi prouafle : e del t^J^UCorgante majjima" 
Tnenteych'egliin bcllel^e poetichcyC in fauellafoffi vini 
tQ dall* Amadigi * 

Voi, che fate profcdionedi ftorre gli altri dal> 
propor parado(n,potece lafciarai vfcirdalla bocca, 
non che dalla pen na, fimi li parolo ? Or quando le' 
ragioni folTeio anco ballanti a far renere, che iiAf 
Gicrufalemme fufle inferiore al Morgantè y Se al* 
rodando inamorato, deiche fanno tutto il con- 
trario; lo fpaccio, che delle decine delk migliaia di. 

tal 
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tal libfo in così pochi anni se veduto, l'efTercco- 
minciàroa rradurre in Latino, in Franccfè, Ietto 
con tanto gufto in irpagna,fabricato fopra eflb Tra 
gedie, illiiltrato con tante annòtacioni , accetta- 
to con canto piacere in ogni parte, eccetto che da 
voi,non vi poteua far credere che folle vn paradof 
foii farlo inferiore a que' due 5 acquali quando 
fii mai dal mondo fatto vn tale onore ? Ma vedia- 
mo le ragìonijCon che il Moi gnntc e l'Orlando ina 
inoratogli preponete. C^efh hanno la fauola,di- 
te voi , ch'c come l'anima del poema : ma della fa- 
uola èpriua laGierufàlemme : ondequafi corpo 
morto fi rimane in rifpetro di que'due. E come-» 
Ariftorele afferma , che fè l'iftoria d'Erodoto foffe 
mcfla in verfi, non farebbe però poema ; cosi , dite 
voi,? da penfare della Gierufalemme. Ma quefta ra- 
gione n ulla vale . Vero CjCh e la fauola e come l'ani- 
ma del poema/ccondo che afferma Ariftotelc ; ma 
chedifauolajfia priuala Gierufàlemme , queftoè 
fal(b,& lo proueremo poco dopo. Alla fbmiglianza 
deirilloriad'trodotOjChe recate d'Ariftotele^fi ri- 
fpondeefler vero il detto di quel Filofofo : perciò- 
che tale iftoria per fuo parere non hauendo quella 
conftitutionedi cofc, nequelle conditioni, chea 
poema fono richiede , fc eila nella guifa ch'ora ftà ^ 
fblfeda alcuno ridottain vetfi, farebbe ne più ne 
meno iftoria , chenteè : come ancora (èeuirebbe > 
s*alcunòin verlì riduceneriftoriadellalioerationc 
di Gierufàlemme dell'Arciuefcouo di Tiro, o del- 
l' Accolli nella maniera, che ad effe ftanno. ma chi 
può negare, che dalla iftoria d'Erodoto non fipo- 
teflfe pigliar vna parte, e fabricando fopra ertala 
fauola, mediante i precetti dell'arte farne ri ufcir*. 
pòefia,come dellafua Gicr ufalemme ha fatto ilTal^ 

Cor 
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to? di qui fi conofcc , come poco laan zi ho detto 9 
cfTerc falfo ciò che voi volcuate , cioè che la Gieru-. 
falemmc manchi di fauola : ma voi per abbaehar i 
femplici conrraponete iftoria a pocfia,e, quafilc fa-, 
uole de* poemi Eroici debbano elFere come quelle 
d'EfopoJjO a loro] fimili, 'quali a' bambini (bgho- 
no apprefTo il fuoco raccon ra r le vecchiarelle ; per- 
che la fauola del poema del TatTeé cauara dall'i fio 
iia,le negate il nome di fauola . Or non la definifcc 
Ariftorele, Coftitution delle cofè fecondo ilveri- 
fimile , & il neceffario, con le altre qualità , che nel 
filo libro della l^oetica le affegna f ma quefta non (i 
troua nella Gierufalemme ? maqueftanon èftata 
inuentata dall'ingegno del TafTo ? Adunque della 
fauola , contra il voftro detco , e ftaro egli ritroua- 
toreiadunque la Gierufàlemme c poema. Lo ftelfo 
lipuòafFeimare ancora dell'Amadigi del Padre , 
^òcr l'hauer eflb (opra la fauolofà iftoria vecchia, fa- 
bricata nuoua fauola, e nuoui coftumi; ne in que- 
fio errato contra il precetto d'Ariftotele, comedi 
fotto fi vedrà . Che nelle bellezze poetiche, e nella 
fàuella , dall'Amadigi fia vinto il Morgan te, poi- 
che voifenza prone noi volete concedere alTaf^ 
fo,ne noi fomigliantemente à voi fènza proua eoa 
cederemo il contrario. Si rimarra dunque ciafchc- 
duno nel fuo parere 5 & i giudiciofi altresì giudi* 
cheranno quello,chc loro parrà . 

Yéijp). EtncUavarieti de gltaccidemiy[\>z.x\xdt\\^^o* 
lìzdóì'Am^Làìgi,'] non cede adaUuna ,che dapoi^9 
prima fia ftat a feruta . 

Jnfar. Rammennut di quel che fcriuerto Plutarco e Proch 

€. J2. di quefla tanta varietà ne* poemi. 

JRiJp. * che volete VOI dire per qucfto/ 

B Per- 
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^ * Perche qHéVttHnaae quejli , che fin detti Romanci 
non (ian differenti di fpetie da Po^mi Spici e Heroi^ 
cit cornato jcriffi prima di ciafcuno : N ondimerto molte 
fono le differente accidentali ^ per le quali giudittoji 
poeta dee fcrmere quefla materialcioè i RomanzJ]di'- 
uerfamtme Icioe dal poema heroico J quando egli fls 
' pur coRretro di trattarla . 
Itffjr , £ qt4altlono le le^gi di queffa diuerfità ? chi e (lato il 
^ t2 le gislatore ì Ondi ha prejo C autorità ? In qual libro, tu 
^ 24 qual marmo le ci ha egli lafciate fcnttc ^ 
^^lp> Non CI c ciii habbia parlato di leggi , ne accade 
cercare il le|»islatore: ma ad ogui modo legge (i 
può dire l'vfo di quanti hanno fci itto Romanzi 
fiii'aqui : dondeconuerrebbe chcprendeflTc i au- 
torità» chiunque di quefta nuoua maniera di poe- 
fi i Eroica vo'eircconiticuire arce;come dalIVfo de' 
Poeti che a' fuoi te npi erano in hore,compilò l'ar- 
te fua Artltorele.e ù quello fondato il TalFojha co 
ragion potuto mettere quelle differenze tra'l Ro- 
inanzo>& quell'ultra maniera di Poefìa Eroica. 

7 affo. 'Della qual cofanon s^auuide per auuen tura l'Ario^ 
fio: perà s'ajfomtgliò agli Epici molto piu de gli altri p 
chs haueuano fcritto inart^» 
1 nfar* Dice che Cjirto(lo non vide le accidentali di ff cren* 
9* / i^ieyche dtflinguono CSroico dal Romando. ^J^a dite'- 
mii fe CSroicOt e*l Romam^o Jon divna fptxJe^ come di'^ 
te* che già fcriu^Re pnmA d' ogn altrove foUmente fi 
diflinguOfi Pe^ d fft^ren^^ accidentali come ora ore (iip* 
ponete ; e fe l'Eroico e ptu perfetto , come ficonfeffa dd 
€Ìafcheduno : e fe'l Romanico rion per altro la fcta il «#- 
me di eroico che per l'allontanar(ich*è fa da effo in aU 
cune cofe^ altro non fia il Romanz^o che vn eroico dif* 
fettofi 9 € trai Romanza più quello di mano in marto 9 
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ghe per maggior diFlanz^ia da effo Eroico,/! vede che 
fi dilunga. Come addurjciue per Cejferfi Cj4rio(lonel 
fiio Orlando ajfomigltato àgli Epici più de gli altri ^ 
meriterà ti nome di [memorato^che in quejio luogo vo* 
lete dargli? 

Rifp» Voi non fate buono argomento r'perciochc la^ 
perfctrionc, & impcrfecnonc d alcuna cofa non-» 
confiftc neirauurdnarfi, o allontanaifi ad altra co- 
la più perfetta , ma nell'eccellenza propria ; la qual 
propria eccellenza confitte nelle fue mifure , ne ha 
rifpetto a cofe fuor di . 

T^ajfo. tJ^ta mio Padre^ vedendo che quesìi poemi fi detn 
bono porre fra quelli > che fon misurati colle mtfure de 
gli eSìremiiC perche (uperano tutti gli altri di' gran lun 
ga ; fiimòyfihe Caccrefcimentofojje tanto più lodeuoUw 
quanto maggiore ; e lagrandezjLa tanto più rijguarde^ 
uole^quanto meno vfata: percioche fra giganti ancora 
^^ue /li fino più marauigliofiyche fuperano più la commn 
ne datura y&nei coloffi parimente. Et queflo auutene 
non filametenelfouerchios ma nel difetto: auenga che 
de i cani gentili i che fi tengono per diletto delle donne ^ 
e de i nani , il fummo e nella picciolel^a . 
Jnfhr. I gtgantiye i colojfhtutto che fieno difmifiiratagran- 
c. i4* deT^yhanno vn jol capoy vn fol iu/lo.due file braccia^ 
V*s. e due gambe fole , come gli altri huomini di comuna^ 
le flatura^eperò mo^rinonpotrebbono ejjer e chiama* 
ti dirittamente . <tSlfal*u4madigi e vn appiccatura di 
molti corpi i hapiucapiy che l'Idra , più braccia y che 
Briareo^e più piediych'vn cento gambe\onde moftruofé 
cornvofiz^ioncy e non poema fireputa da ciafcheduno . 
Riff. Non tanti corpi,non tanti capi, non tante braC* 
eia, non tanti piedi, non tante amplificationi. 
JL'Amadigi contiene molte attioni: qucfta ci con-» 
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fcfla/non dcuc perdo riputarfi compofinonma- 
ftruofa-.qucfto fi nieeai percioche la molti cudinc-r 
delie at noni, tuttoché tolga molto della perfetiio- 
nc Eroica,non perciò guaita la forma. Intorno alla 
/bmiglian za addotta de' gigan ti e de' colortì, noa> 
iftateafofifticare: perche bertfapete, che mogni 
fomiglianza ha diffomiglianza; e quelli furono re- 
cati folo per dimoftrarc,chc etiandio ne gli cftremi 
Confitte alle volte la propria mifura, come & in ef- 
fìySc ne* Romanzi auuiene . 

7" ajfo» Nel mancamento dunque , ér nell*ahondanz^ét , non 
folo nella mediocrità, i la propria mtfuraye qua fi la prò • 
frta perfettione: la quale mto Padre,tutto che trapap 
JàJJè ti conueneuoUiricercò conueneuolmente ; &s *aH' 
Htdde , che l'ejfer dubbio nella fpette > e nell'arttfictOy e 
d'tmperfetttone argumento . 
Infar. Come dubbio nella Jpezie > fegia auete determinato 
c. 14* che la Jpe'^e fia la medefimaì M a intendiamlo per di" 
V. 29» fcrez.ione.Vuol dir e^che vnhuomcper via d'efemplot 
di statura dt cinque braccia,fe gigante fia.ò non ftatmo 
uerà dubbio ne' riguardanti . tj^a che ha tn fe di reo 
quejlo dubbio ? 

Rifp. C^efta parola IJ^efie^'] non fi piglia Tempre in 
quello ftrerto fignincato de' Loici.col quale fi dice 
di più diffcrenri per numero folamente ; ma s*am • 
plia tal volta , e diconfi quelli differenti di (petite » 
che appo Loici folo pernumero diffenfcono, & fo 
iio della ftella fpetie : & cosi la prendono i Legifti » 
che dicono Thuomo bianco>&rhuomo nei o cflcr 
differenti di fpetie: & cosi prendefi ancorain ra- 
gionando communemente, mentre fi dice que- 
llo cane > qucfto cauallo, o altra cola non elTerc 
della fpecie di quell'aldo cane« o di quell'altro ca- 



DEL GV ASTA VINI. ii 

ualIo,o d'alrracofa. Lo fomiglian te polliamo dire 
deirfcroico perfetto^e del Romanzo . E come nelle 
cofèdifopra, quando le difFerenze accidenralifor 
no m maniera confu(e,& inccrte,che non lafciana 
altrui ben rifoluto in quale Tpetic ( cosi pur le di- 
remmo } debba ciafcheduna di quelle eflereanno^ 
uerata , fi dicono dirittamcrc dubbicinella fpeiie : 
còsiauuienein queftì poemi per la fteflfa ragione ; 
& in particoIare,quando le molte attioni fi voglio* 
no trattare , come fè vna foffero : perciochc allora 
per limile rifpetto fi cagiona quella dubbietà , Ià^ 
quaIe,comc nelle cofe naturali , cosi nelle artificia- 
li,è d'imperfettione argomento . 

T^affo. Vero fcriuendo molte Attioni^ votte che fojfe cono* 

/cintala moltitudine * 
l nfar . Quefla Shch'i marchiana'.come fe dica,ne piu^ne me 
€• /-^.^ no.auendo commejjo fallhne volle cometter tantùch't* 
^•29. fivedeffe^ch*eran moltuM a quato.fon dette dtjcreta'^ 
mente q^efie parole , [però fcriuédo più azioni, vol- 
le,che folte conofciuia la moltitudine,];;^» altrime 
tinche fe dicej[e:ejje aztomptpeua hene-^che ejfendo coti 
te non fi poteuan conofcere '.magli halìauaìche fi cono- 
fceffcyche era molte:degna lode yfenl^alcun fallo, del ma 
gnificetifArcipoema dell' Amadigi, Afa che perdimi 
to ditempoequeflo ? Non determina Arifìottle nella 
Poeticayche alla hellex^z^a di ciafcun corpo e lugrande*^ 
T^^e Cvnitdfon rtchiefteìS che ejfendo il grande tanto 
più hello , quanto e maggiore , non dee pero eccedere il 
giuflo termine da comprender fi in vrì occhiata. Or co^ 
me in vn occhiata potrebbe da Argo flejfo compren- 
der fi [(^madigi ? 

iti^. Che domine d'efpoficioni fono le voftre? &co-. 
me da parole cosi piane/acili^ e chiare» fcriuendo 

£ i Imoi- 
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imolte attionhvolle che fofe cenofciuta lamoUitudi- 
w.] fcriuendo molte arcioni , Je volle fcriucre m 
matiiera , che folTe conofciuto ch'erano fcrictc, 
come molte.nc confonderlcin vna. Chi non vede! 
che vu ol d i re cosi ?Ma voi,di q ui com'inferi te,ch e' 
dica.efTeattiomfapeua bene, che eircndo cotante 
non farebbono conofciutci'ia qual modo.' con che 
argomento/ ma poiché intendete lacofa, febene 
per vna cotal vaghezza vi piacedi ragionare, vdite 
ÌA niporta. Le moire attieni in quella maniera di 
poema non fono falli, fé ben li tolgono molta della 
perfe telone dell'Eroico; anzi, q uan co le attieni fo- 
no in maggior numero , fé beneogni volca più fi ci 
dircofta dall'Eroico, s 'auuicina però maggiormcn 
reali altra perfettione,comes'èmoflro di fopra 

-^"(ÌP^^'c volle, che ne' Poemi fofTel'vnità. 
parlo dell troico, che fin'a'fuoi tempi s'era vfaco. 
Chcildetco Filofofo nella Tua Toecica determini , 
che alla bellezza di ciafcun corpo fi ricchieg<»a & 
vnirà,& grandezza, qucftoperauuentura noné 
cosi chiaro in quel luogo , ne da concedere cosi a- 
geuolmente : perche egli dice più tofto ordine, « 
grandezza : ma la grandezza vuolè che fia conue- 
neuole , cioè ne troppa, ne poca; ma cale, che poir» 
ageuohnente eflèrecomprefa ; & noii venga quel- 
A »'f"*'**''^P*'^*'*^"?Si>e, & perderli dalla vi- 
fta. Ma quando per ordine volefte intendere vni- 
ta, VI direi ad ogni modo, eh e alcuna vnità fi truo- 
ua nell Amadigi : onde di bellezza nó può priuarfi 
affatto ; tuttoché non vi fi rruoui quella , di cui nel 
hiogo da voi allegato tratraua Anrtotele. Mac<»li 
ragionaua,come ho dectOjdeirEroicode'fuoi tem 
pi,enon bifognapenfaredi potere à' Romanzi ac- 
comraodarquelicftreticregoleimaffimamcccnel- 



DEI GV ASTA VINI. it 

la fauola e nella coltiturionc delle cofe: Se qucfto 
c vno de gli accidenti , onde dall'Eroico c ditTcrcn- 
te il Romanzo, ma fe Argo con tanre centinai^ 
d'occhi in vna vifta non poieflfe comprendere TA- 
madigi,crediam noi, che chiudendone vn paio (b* 
li poteflTe comprenderci! Furiofoi* 



7*ajp). E perche le comparai wm aifhora fono più lodeuolU 
érpiu acconcie a perjtiadcrcche fono pn fe più dappref 
fo^neda parte ptuvtcina fi pojfon prendere compara' 
t ioni in materia di poe fiacche dall' hiftoria . 
Jnfar. Poefia.e La (Iona fon differenti dt genere > difoi* 
c. //. t'f^^y^^^^^^^^^^^^i^fecayc di fì^T^ura. Come adunque 
V*2^ f*^^ t;/r<>/i« parte tolta la comparaz^ion, che voi 

tet Della P oefia i genere lUmitaz^tonei la narrazjodil 
U Storia . Quella ti vert/imile^quefta ha pcrfo^^^etto I4 
verità. La prima fifa nel verfo: la fet onda difuanata 
ranel dtrefctolto . yitimamente {ihee quella qualità^ 
per cuii e in cui fifa da voi la comparatone) i^allontM^ 
nano nella figura : concio fiecofa, (.he'l corpo del porrne 
debhaejj'ere vno : e alla (ìaria per lo contrario non fin 
vecejfarta quefta vnttd evditelo da yirtflottle. [Il 
» narraciuo poema non dee rallbmigliarfi aila fto- 
w ria: nella quale vna fola azione non è neceiTarip 
>» che fi racconri: ma quelle d'vn tempo foto, intor? 
>. noad uno, oapiu> con l'ordine ond elleauuennc» 
» ro a colo. Perciocché fi come ne' medefirai tempi , 
*f ed in Salamina fi fece naual battaglia , c in Cicilia 
^> co' Cartaginefi fi combatté , che non aueuano le* 
n game infiemc , co5i accade dell'altre uolte : e c. ] 
Paruii che abbiate fcelto il /oggetto da prender compA'- 
razJone ? Almeno l'auefic voi tolto dalla pitturai : che 
fare alcuni* copi più apparente ^àpro del voflro argf 
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mintByfi Aurefìe potuto recare atiémii» Sdico piuafpd* 
rente > pofctache LvnitÀ e ne* corpi perfezJon natura* 
iey anXi è forfè m tutte Le cofeU ftejja perfezione» 
Aia ciò farebbe per queiìo luogo tropp* alto ragiomf 
mento. 

• Chi non sa, che la Poc(ia,c Tiftoria fon diffcrcn- 
ti?ochi dubicadiquefto ? c come potrebbe pigli- 
arfi la comparatione, fé dilfcrenti non folTcto ? ma 
«da parte più vicina non poceua già eUa eflTere tolta; 
perdoche fi fauelia di ciò>che principalmente c 
contenuto ne' poemi Epici, c delle attioni chc-^ 
in.efl[ì poemi fono il prmcipal fine, per cui tutto il 
rimanente è cratcaroj e vuolfì moftrare con alcuna 
tomparatione, quali in quefta parte fiano molto 
da lodare . Or donde fi poreua la comparatione^ 
prendere da parte più vicina, e più acconcia al prò 
polito, che dall'irtona,in cui fi trattano le ftcffe at- 
tioni j & ili cui eflc alcresi fono il line ì le ben ven- 
gono diiFerentemente trattate, &con diuerfe paf^ 
noni , & accidenti , onde nafcono le diflTerenze da 
voi addotte ^ e fe'l foggecco e lo ftcfio , perche non 
vi pare a propofito Pargumento poi,che fondate 
lu le parole d'Ariftotele, non fa a propofito i e ve* 
detelo . Vuol prouare il TalFo ,chc l'Amadigi per 
alcun rifpetto fia poema in quel genere molto ec- 
cellente; & argomenta cofi: Si come fra le iftoric 
vniuerfalijquclle meritano maggior lode,che con- 
tengono maggior notitia di cofe, c mag^iór copia 
d'auuenimenti ; cosi fra li poemi, in cui e riceuuta 
la moltitudine, fi dee lodar la copia: ma fra quelli 
poemi r Amadigiècopiofiflìino; adunquec poe- 
ma molto da lodare.nò,dite voi,perche ne' poemi 
-fi ricerca T vnità , & nelle iftorie nò \ iVcosi deter- 
niaa Arinotele, ma che fa ciò a propofito ì non ii 

, crac- 
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tratta egli de' poemi di molte attioni , Se di quelli 
fi moftrano i più lodati ì perche entrate 'Voi dun- 
que a negar quello , diche horaquinon fi tratta- 
ua? ma fuppofto che fbfle , fi cercaua del più bello, 
c men bello ? Intorno al particolare della'Vnità ri- 
chicfta da Ariftotele ne' poemi,s'c detto di fopra. 
Voi vorrefte,c'haueffe più tofto prefa lacompa- 
ratione dalla pittura: maciènon poteua egli fa- 
re così acconciamente ; &quefto per due ragio- 
ne, la prima, perche la pittura, &:lapoefia fono 
più lontane, che l'iftoria, cla poefia: peroche della 
pittura non c più Tuo fine l'imitar le attioni hu- 
mane , che ogn'altro effetto , o naturale , o arti- 
ficiale ; la doue in quelle s' accordano l'iftoria , Sc 
h pocfia: Sc anche per la diuerficà degli iftrumcn- 
\xi , che nella pittura fono i colori , Sc le figure i Sc 
inqucllealtre daefacultà conuengono nella ora- 
rione. L'altra ragioneè vn detto d'AriftotelejCon.» 
-cui proua conuenirfi V vnità nella fauola , e dice-* 
così: Come nelle altre fucoUd imitatrtcie f imita- 
-tione ; così ancora conmene che flanella fauola, per 
tejfere ella imitatione . Ora efiendo la pittura imi- 
.'tatione , Sc perciò in efia una imitatione efien- 
do richiefta ; come uoleuate uoi , che col fuo mc- 
5.ao in lode di que' poemi , in cui Tono riceuu— 
ce molte attioni , a prò della copia traefie lar- 
gomento? 



Tajfa. f^^ iftorie vniuerfali , ches* ajfomi^ltana 

a poemi di motte attioni > quelle meritano ma^ior 
lode , le quali contengono maggior notitta di coJiy& 

Iftfar» maggior copia d'auuenimenti . 

$. i6. E anche nelle storie e da feruare in quefla parte 
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t./^. qualche mi far a. 

Risfì. Nonaltia, rcnonqucIla,cheda'Ioflcnb coH# 
delle cofc (accedute , pur ch'elle (uno memorabi- 
\u c degne della penna delnrtoiico,a lui ujclc prc- 
fcricu, ' 



Tajfo. M a fra tutte t oppofittoni , quella certo mr pare in- 
degna del gtud*t io Ftoretinoja quale e feruta nel prtn 
ctpio co quefle parole: Tra Agarone, e Berna' do l dC- 
(o non ècoiirormifàipcrche li prnno crouò da leiil 

„ fecondo copiò in tufto 1 argoiàìenro,cgli epn'bdi, 
ne altro fcce,chcmeìrei quella Ito' ia in vcrfi^cca- 

,> fonderla. Percioche mio Paire trono molte altre cofi^ 

olirà quelle-.che ferine ilprimo autior delC Amadigu e 
volle, che le fatte dalutjojjero eguali di bellezxji. e di 
numero alle prime del primo corneo fitore y & fàttopoft 
ali occhio, qutfi tn vn paragone, l vneyelalir'^lt qua- 
li non potrtano cosi bene compararfi,ne legger fi con ti* 
io dtlettOiS'elle fojjcro feparate . 
Infar. , ^ ^ofeje quali aTji^iWife Bernardo Tajfo alla fló^ 

r. //. ^^^i'^^^^r^f furono principalità no: fi princtpà" 
v>2 » (^ontr dquel comandamento venne a peccare , che 
^nfìottlectlafaò fcntfo [l-enceuu cfau re none 
lecito di dilciorrc ] Se principali non furono Januen 
'{ione non e fua , e quell'opera non è poema . 
Rifh. ^^^^ ag^^iunte Bernardo TalFo, furono 
^' principali; ^ no.i per quefto fece egli córro a quel 
precetto d'Ariliotcle , doue dice : le riceuutefauo^ 
le, non e lecito di fciogliere. prima, perche per fa» 
uole Arinotele noi inrende un corpo :utro, &c in- 
tero d'alcun poema, oalcrafauola, coni eTAma* 
digi del primo auttore,ma cerra parte; & ciò fi có- 
prende da gli cflfenipi addolci . fccondo, dice: nre* 

9UU$ 



DEL eVASTAVINI. 14 
uute , cioè lequali il mondo ha già accettare per 
re, e dato loro il fuo confenfb ; o perche per iftoria 
fc n^habbia contezza, o perche non fàpendoli il co 
trario,habbiano per lo lungo tempo prefa tale auc? 
tonta: il che p^rauuentura non fi può affermare 
del primo Amadigi- terzo, & ultimo àictifcioglif 
re le fauole ; cioè come i migliori interpreti eÌDon- 
gono,dillruggcrle, e corromperle uariando 1 efito 
c rultimo fine loro.tenuto per !iero dalle menti de 
glijhaominite quefto non fece già il TafTo. Ma noa 
niega già Ariftocelcche lafciando il Poeta 1 efico ta 
le , quale il mondo lo ftima j^non fi poflano variare 
Taltre parti della fauola, facendo che con altri me- 
zi, e con diuerfe^circoftanze, aqueftoimmurabil 
fine fi peruenga;anzi in quefto ifteflb luogo il dice 
efpreflamen te nelle (egucnti parole : Ma cjjo fiejji 
(cioè poeta) ^//3cr?/^ che rìtrouhe led4te{cìoè fauole) 
V fi bene. M a che co fa, per vfar bene wtendiamoycfpo^ 
nianlo ptU chiaramente E quindi apprcfib infegna 
alcuni modi diuerfi^ per h quali fi può arrìuaread 
vn'iftefibtìne; come érvccifioni d'alcun fiio caro 
amicOjO parente . La medcfima cofà, cioè il poterfi 
variare le rauole,concefle altroue Ariftotele,quan- 
do moftrò,qual tragedia douefie effer detta da vn' 
il tra diuerfa, dicedo non douerfi riputare vnaftcf 
fa Tragedia quella c'hauefie vna ftefla fauola ( e per 
fauolain quel luogo io inrendo lo fteffo che qui) 
'ma quella che hauefie Io ftelfo annodamento > e lo 
flefib fcioglimento ; & cosi diucrfa quella , che di- 
'uerfb annodamcnto,c diuerfo fi:ioglimento:& co- 
si concede il variare , & alterare le fauole . Con TeP 
(èmpio degli antichi ancora fipuò'cófermarque- 
-ftoipercioche inrornoal fatto di Oi erte, cioè Tvc- 
'cifion della madre> e d'£giilo^ hauca Efchilo coiii« 

pofto 
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pofto tragedia; &: non per qaefto rimafe Eurìpid^^ 
ne rimafe Sofocle di tratw lo fteflTo argomento; c 
come che arnulno tutti ad vn fine, che è l'uccifió 
della madre , e d* Egifto/ vi giungono però con di- 
Uerfi modi; fi chciluerfàrc intorno a materie^ 
vfàtc d'altri, & a quelle non folo aggiungere par- 
ri principali, come 4jice Torquato di Tuo Padre, 
ma di più alcerarle,& variarle,c cofa lecita a* poeti. 
Ma s*io dicefl[i ancora, che le parti non furono 
principali, non nefèguircbbc però quello che voi 
inferite , cioè , che Tinuen rione non fofTe del Taf- 
fo , & che quell'opra non foflTe Foemaj perche 
feben non forte fua Tinuentione della materia 
principale, farebbe fua l'inuen rione della forma» 
c maniera poetica, & egli per quella farebbe poe- 
ta, & l'opra poema 5 non altrimenti che fedal- 
Tiftoria folle ftatajtolta la materia: il che eflTer Ic^ 
cito , e di fopra fi e prouato , e proueraflì anco da- 
poi ; perche la forma della poefia eroica non na* 
fcc dal fbggetto trouato da fe, o d'altri, ma da! fog- 
getto Illurtre con le altre conditioni , cffcndo 
quella cola accidentale . 

Taffo. dee quefla ejfer detta confufione ; perche neL^ 
laconfiifione ciafcunacofa perde la fua forma, e non 
n acqui fìa alcun altra\ ma più toflo mefL olanz.a^ per la 
quale l'i(lorta ha perduto la forma d'htfloria, & prefa 
quella della poefia^ che non prenderebbe gtamaiiS*tlla 
folla Poefia non fimefcolajje . 
I nfar. l/oi fate le vifta di non intendere . La Crufca parla 
9* iS. dilla co>ifitfion dell* ordine:perocchi voftro Padre^per 
appreJJ'arfi all'vnità della fauola > confufe infleme par 
rerchie parti di quella Stòria , che prima tlauan di» 
Si^ti: € dappoi ne diflintCi nt vnitegU riufctrono , mé 
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confufe, come s 'appellano nella di f e fa . 
Rijp^ Dalla iftoria raccontataui difòpra da Torqua- 
to TaflTo, potere hauercintefb,chc Bernardo fiia 
'Fadrenon cercò miti di fauola, per Jonfpetro in 
quelliiogòallegaro; anzi, com egli qaiui vi diffe, 
fcriucndo eflb molte artioni , volle che foflc cono- 
iciutaJamolcitadine : ma voi periftabilir pure in 
qualche modo vn voftro dctro,vo!ete,ch'eg]i q!l*- 
vnita ricercale, alla quale s'hauelfehauuto mira, 
d altra maniera fenza fallo haurebbe ordito il poe- 
ma Tuo : come ancoraindubitatamcn te hauria fat« 
tor Ariofto nel Tuo Furiofó, douc voi con poca lo- 
.dc, anzi con molto biafimo di quel grand'huo- 
mo, volete pur fbftenere vna fola attione contener- 
fi . Ma di ciò più a baffo fi ragionerà . Che nell'A- 
madigi parecchie parti fiano confufè, le quali pri- 
ma ftauano diftince, fi niega, e bifogna prouarlo: 
perche fe bene furono alterate alcune tauoIe,nc 
defcritte continuamente con quell'ordine che fta- 
uano prima; queftoperò c flato miglioramento 
grande, & ordine, & diftinrione, quale a poema è 
richieftajne confufione fipuote chiamare invc- 
run modo • 



TaJlo. E perche niuna co fa e più foaue della miflura . 
Jnfar. Queflo non e vero cosi po(to ajfolutamente . 
Rtjp* ^efto c vero cosi come il pone il Taflb . 



TmJJo Af 4 quel che mio Padre marauigliofamente mefco* 
U,dt (linfe ancora in cento Canti ; accioche non fo^e la 
me/colanza finzjtla dtftintione ^ne ladt/linttonefen* 
z^ala mefcolanz^a: mala diflinttone fojfemefcolatat 
$U mefcolan\it, dipinta. 

CU 
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Jnfdr. Ciò fu bcnevngrandeytìemai fluimmélginato étt^ 
C» iS. tificio . 

Rffp. E chi dice qucfto ? 

Tajjo* Et volle cominciare qua fi in ciéfcurj d'effi col prin^ 
cipio della defcrittion dcll\Aurora , quel che* l BoccaC" 
ciò haueua fatto in diecegiornate^per diwojìyar mag* 
gior eloquenza nella maggior moltitudine delle de^ 
fcrittioni. 

J nfar. vanità f e come fidice^ sbracio , e fcoprimento di 
^' '9* troppo sforz^ato artificio: perchè ti Poeta dee defcriue* 
re quelle cofe di mano in mano , che verifimile e , che 
auuengano nel corfo d*vnazJone\nella quale talor l*yil 
haytalor la Notte^talor la Primaueraytalora U Iberno f 
e talora altre cofe^a valente^e fauio poeta fi jo;^liono ap^ 
prefentare.Or che bella cofaea dircy che appunto for' 
nito il canto , fempre C Aurora foprauueniffe ì 
Kifp' Che fornito il Canto fempre l'Aurora (bpraue- 
nifle,non mi pargià di ftpcr vedere ncll'Amadigi: 
ma fi ben che foprauenific la notte in molti fi leg- 
ge. Ma (e in qucfta maniera di Poefia c lecitone' 
principi) de* Canti interrompere ilcorfb delle at- 
rioni, emetterui cofe file fuori della fauola> come 
fecero e'I Boiardo, erAriofto> perche compiacen- 
dofiil Taflb di quefta defcrittion d'Aurore, nel 
qual tempo finge di tornarla cantar fuoiverfi, la 
quale molto più è Poetica > che le fentenze morali , 
o altri modi tenuti da gii altri, n'è davoi biafimato, 
e chiamata quefta, vanuà,e non quella,de gli altri ? 

Tajfo. Nondimeno paragonando fi vna fola parte fral*v-' 
no, e l* altro poema , fi potrà conofctre ageuolmete quel, 
che intorno all'altro fi poteffe dimoTlrare • 
Infar^ Che nuoua loica e quefìa ? Or fe noipigUaJfimo CAI" 
#. tobcllo , 0 fe altro Romanico fi foteffe trovar più fcem' 

po^ 
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6» fio^mn crtdiam noh che in alcuna coja fola dello (fejjo 
genererò fimigliantet e^U fi potejfe dirittamente porre 
i^nanz^i a Omero fiejfo ? Quando fojje pure anche ve- 
ro^ che in que(la di^reffione^ nella qualC^^madt^i , el 
Furiofo volete paragonare , / Ario(lo foffè perdente ; 
come per sì picciola parte ti rimanente di si grò. corpo ^ 
potre/le voi condennare ? Ad a vergiamo vn poco , che 
paragone i queiio, che ne volete recare auanti, 
c La loica di fare da vna parte probabil coniertu- 
radcUalcrcnoncalcriraenri nuoua, ma anrica,c 
buona : percioche nelle co(e fondare fu le ragioni , 
c fu le regole deirarri, chi in vn luogo le feppe ado- 
prarci-ìc gli altri della AelTi maniera quafi infallibii 
giudi tic far fi può che fieno altresì adopraie, e ne' 
diuerfi hauerediciòprobabilifsima conietcura,ca 
nata dall'ingegnose dal giudicio di colui, il quale fi 
vede che non procedeacafb, ncfàlecofè aventu- 
ra,ma fondaramentCjtSc con ragione. E per quello 
rifpetro da vna fola e minima parte fecero antichi 
valent'huomini ^'à grandifiìmi , & vniucrfalifiimi 
giudici): come Cicerone vdendo vna fola Egloga 
di Virgilio diffe quella celebre voce,^4g;7<i/^fj 4/- 
/fr/j ^^Wi«,anteponepdolo co quella fet)za dubbio 
a quanti Poeti erano in quel tempo a Roma, e mol 
tialtri ancora fecero il fomigiianceaTianon accade 
rccareahri cfèmpi . E queilo che voi dite deirAlro- 
bello, e d'Omero non folci:: si ampia epnncipal 
par te, come paragona il Talfo, è falfo apprefib di 
iTie,ma in molto minore. Ma noi intorno a quefto 
particolare,e tutto quefto paragone non inrendia- 
mo di ragionare cofaalcunatperochc non cerchia- 
mo adeHo,fèrAmadigi al Furiolb j o'i Furiofo, al- 
TAmadigi fia da poireauanii: fbloci bafta per bo- 
ra di rihawccie^pcr quaiuo jpa* noi fi puòje oppc fi 

rioni 
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tioni fatte airAmadigi , & alla Gierufalcmmc Iibe* 
rata; de alle altre pani dell' Apologia,che ciò ricer- 
cano. Perciò portiamo trapaffar quanto (criac-^ 
rinfarinato nella Tua Rifpofta fino a quelle parole 
ucar. 28. rig.ó. 

Infar. Afa poiché per lo battefimo fpt rinato non ricadde 
più ne^li (ieffì fallii come immantinente fece il Rinal- 
do vojìroy che fi fu riconciliato con effo lut nella vojìra. 
CjeruJàUmme . 

j^ifp^ Rinaldo non ricadde altrimente ne gli ftertì fal- 
li:ma hauendo ad Armida > nel partir da lei , prò- 
mcrto di douer efTcr Tuo caua}iero,quanto permet 
refleTonorfuo , e la fede, nell'ultimo Canto per 
orteruar la promefla , ( com'egli fteflfo dimoftra in 
quel luogo 9 

Or da lui chiede 
Pietà che nhahbia^ cura, e corte fta : 
9t ^ glifouuieni che fi promtfe in fede 
Suo caualiery quando da leipartia ) 
e prefo infieme d'alcuna onefta compaffion di leu 
la fegue^e fa quanto quiui fi legge. Ma che da lafci- 
uo appetito alcuno egli non folfc tirato,fi conofcc 
da moki verfi: 

S*l bel volto , f V bel feno alla mefchina 
Bagnò d'alcuna lagrima pietofa . £ t ■ 
L'affettuofo pianto egli confonde > 
fri cui pudica la pietà sfauilla . 
H fomigliante fece Virgilio fare ad Enea verfb 
'Didonenelfefto]deir£neida.trouatalaairinferno, 

Tajfo» Percioche prima ftamo obligati a Dio , poi al Re; 
nel ter'^g luogo alla moglie, 0 all' amante, che ama di 
cafto amore. 

Infar. Ne anche queFla delt amante fi può riceuere fim^ 

ili- 
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pHcemente per vero: altr amenti potrà ejfereyche vnfi 
lohnomo fia obbligato à tremila dome in vn tempo. 
^^^P' , E quale fconucneuolezzaéjchevn foJohuomo 
in vn tempo a più fia obligaco? e k accettate quella 
della moglie ; come non (àrà vero ciò,che haueic 
per ifconueneuolejfia quelle nationj,appreflo cui 
fi prendono più mogli in vna voltai 



%far. £ quefle cofe ho dette per dtf e fa dell' j4rio(loy fe>ìzji 
C.3 o. niun riguardo del paragone , che fate trai fuo Orlati- 
V.2 /. do-^ér ity^madigt di vofiro padre . (ìy^Ua qual cofayCO" 
me a paradojj'o troppo da ridere , e che fon cer tocche d^ 
VOI fléjfo co tal fi reputa fuor di gara^pure vna fola far 
rola non intendo di auer rtfpofto . v ^ 

E celebrate pure quanto v'aggrada quelle fue bel* 
lez^e de/la faue/laUa fonorttdyet falte'^z^ di queifuoi 
verfi faperlatiui . 

• Con vn grembiule innanzi dì bucato » 
yy Come gli ofti talor di fan Calciano 
9> DiBuonconuento>o difànMiniàro. 

quello . ■ ^ 

Rifcontròvncaualicro, e vna donzella > 
C aueua in mano vna cadetta bella . 
^ifp» Che il paragone fra TAmadigi , e'I Furiofb fia^ 
paradoflTo cotanto da ridere , e cale reputato dal 
Taflb, quale il dire; fono parole, e prefuntioni vo- 
Hre. ma nelle core,che vogliono altra pruoua, che 
la fede , leperfone non credono cefi facilmente 
alle auttorità ; ma ricercano le ragioni : perciochc 
quàto a'verfi allegati,non minor numcro'd'altret:- 
tantefbnontà, &altczza fi trouano nelFuriolb. 

Sia maladetfo chi cai legge pofe, • , 
^ Sia maladetto chi la può. patire . E 

C Faro 
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„ ^ Fare vna razza d'h uomini daguerra ' 

La più gagliarda, ch^maifofle itttcrra.E 
^ Hebbea quefto Ruggier lunga auaercenza, 
yy Ma perde pure a un cratto la patienza. E 
^ Lo fé vn giorno falcar giù d'vna torre, 
„ ' Che non te il maggior falco aggiorni fuoi.'E 
Poi nel bifogno fi grata la pancia. E 
Poi die a lo fpofo convifo giocondo *^ 
Il nappo , e quel gli f c appara il fondo. ^ 
£ dieci mila altri > le b ifogna . 

T^ajfo, Perche dall' vna parte Coppofttioni d hnomini cofi 
inr^e^nofi , & faui^come fono i^U Academici Fioretini. 

In far. ylìl* Accademia pubblica Fiorentina tocca à pruout 

c 31* dere , e dar le regole alle co/e della fauellay non a pren* 
derfi cura delle moderne fcritture di perfine parti'* 

• .^ colari. 

ritsp. Xanco a lei,come ad ogn'alcrcche per ingegno, 
e per iftudio,facco in quelìa parte , lia atto a ciò. 

Tajfo. La onde fino affai certOyche s*egU voleua pure ejjer 
fuperato , non voleua eJJer fuperato da nejfunaltro^ 
che dante. 

Infar. Jf, voleua, Sia r,difideraua,p/«? tollerar (i:ma fi 
c>^2' nel fio più comune fin fi; queftafua volontà erave^ 
v.t8. rame>ne accompagnata da granmodcflia. 
Kifp. Voleuéi, Ita in figniricaco, col quale fpeflfe fiate c 
in bocca delle perlone, cioè per fopportar volen- 
tieri , e fenza difpiacere; ne fi truoua però in quc- 
fto così poca modertia, come vorrefte . 

Tafo. FORASTIERO. Dunque debbo rtfpodere. 
Jnfat^. Qtiefta è vna mtracolofiy e fubita M etàmorfofi di 
€'ìz^ ^ TaJJi 
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T ajfo in fora(liero ^ fenz^a alcuna prefaraz^ione. 
Rijp' Echisà, che'l foi attici o non l)aqueJJo,chetìn a 
qui habbia parlato ? 

Cru. Il Poeta non è poeta ftnz.a l* inucnz.ione.Però fcrh 
uendo Stona , o fòprailoria fiata fcritta da altri iperde 
_ fejjere interamente . 

I Ajjo. Quanto alla hisioria io per horanon contenderò 
col chiofatore ; a^Ji gli concederò ajjai fkcHmente^chc 
chi fcritte hifiorta non fia interamente poeta ; ma 
quanto alt altra parte > cioè dello fcrtutrcjop ra hiflo* 
ria,non farem forfè cofì ben conformi d opinione, epe^ 
rò hor mi farà lecito di chiedere a voi quel che diman* 
rei alt oppofitore^fef offe prefente. SEG. Potete di- 
mandar quel che vtpare , ch'to rifpondero.non per di^ 
fender la fua opinione y ma per dar ut ocr afone che ma 
ntf caliate la voftra.FOR. Ditemi dunque. Ilritroua- 
mentOjcheft dice inuentione con altro nome, è delle ca 
fi chefonoyo diquelle che non fono? S E G di quelle che 
fono;perche quelle che non fono-, non pnJfonoritroMrfi, 
FO R. Male cofe finte , ofalfefonoiSEG.Ho fempre 
vdito dire per voi filo fifi, che'l falfo e nulla . FO R. Et 
quel eh* e nulla > non e : dunque le cofe fai fi non fono : t 
Hnuentione non ideile cofe fa! fé; ma delle vere che fo- 
no^ ma non fono anco fiate ritrouate .SEG. Cosami 
pare affai ragioneuolmente . ^ 
In far. Non vuoila Crufca, che dal Poeta foprafloria fi 
c.}j. debba fcriuere . Contraddicele il T affo, affermando , 
v.jo» che fe foprasioria non fifcriueffeyfifcriutrehbe quel 
che non e^Addunque non e alcuna cofa che foprafloria 
non fia. Ma facciafi a buona guerra . Concediamui, 
che per foprafioria abbiate intefo cioy che da foprafìo- 
ria fia fiato fcritto . Quante cofe fono auuenutCyU 
quali ne da fior ia^ ne da fipraftoria raccolte nonfn-^ 

C 2 roM 
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ron mai ì Ma quffie potranno e ffcr [oggetto tlella 
inuenz^ione del Fotta ? Si ^fc abbiano aue condizio- 
ni y cioe/è non /appiano , efren vcrifìmli . Coutil 
Poeta potrà pure fcriuere il vero ? Porrà nel modo t he 
se moflrato^ e ciò volle per mia creaen^a figmficare 
t^riflotile , U doue uijfe : E fc in facii accaggia fa- 
re cole (late facce, nienre menoè poeta. tJWiJi/ 
falfo potrà cadere anch' egli fotto la*nuenz,ton del 
Poeta? si y fe (iaverifimile. Dice il Tajj'o , che nói 
perciocché il falfo non ènienteie quel che non i niente^ 
ne dal Poeta ^ ne da altra perfonanon può trouarfim 
tyf qne^o^lirifponderannot Dulogiy onde e* prende 
quefle difpute , che ti falfo verifìmile in qualche modo 
èìtn qualche modo non e: èy dico, in vniuerfale, ma no» 
€ in particolare . 
Rifp. V, Oliando il Taflo dice, che Tinuenuone non è 
deile cofe falle , ma delle vere, bifogna pigliar le 
fue parole con certa confiderarione, et^hauen— 
domiraa quello , acheegli rifponde -, concio- 
iiache dicendoH dalla Cruìca , cheil Poetanon 
c Poeta fenzi l'inuenrione , e che perciò feri— 
uendo ftoria , o fupra ftoria ( che diuifàmen- 
teegli le prcfe come ftaiiano ) perde Tenere-^ 
interamente ; pare che fi tolga a quello non-» 
(blo lofcrmercil 'Vero parricolarc, il che fi fà 
dairiftorico 5 ma etiandio il 'Vero uniuerfalo 
con quella parola ofopra (foria: perche fé norL-. 
può al vero particolare aggiungeie T'Vniuerfa- 
le > e d'effo far inuentione , e cofi di florixj 
far poema s non gi faià perauuentura con- 
ceflTopiu il vero 'Vniuerfale iauentato tutto; 
pcrcioche non vi e maggior ragione-/ ; e co- 
fi non gli rimarrà altro, che' 1 fsLÌCo \ il quale 
£dfojin quanto falfo nott fi può trouardal Poe* 
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ta > perche egli non c, ne di elio d:{l\ vera , e 
Poetica inuentione ; come egli ftefib dichia-r 
randofi in quefta materia poco più di Torto 
manifeftameate dice . Lioride, quando ^oi 
allegate la Tua ragione; 11 faifo non c niente , 
cqueU che non è niente, ne dal Poeta, ne da al^ 
tra perfbna non può trouarfi;e rifpondendo 
dire , che il falfo venfimile in quali:hc mcxioc, 
cioéin vniuerfale: non fà per auuenruraa pra* 
pofito; perciocheil fairo,dicuiinicndeil Tat 
fo, non è il fìilfo verifimile ; il quale falfo vi ri fi^ 
.mile , vero in uniuerfalefi può dire , cld'eflb 
darti muentione . Ma Te uoigli togliere lo fcri- 
uerc (opra irtoria,g;Ii togliere ifflilfo iierifi- 
mile ;&cofi nulla gli lafciateda rrouare : ma-» 
eflendo alui lainuentionc necefiària , di coft^ 
vere conuiene che quefta fia ; le quali ora vere 
in uniuerlàlc folamente , cioèuerifimih , ora-^ 
fono etiandiovere in particolare : euoi puic^ 
fiete coftretto a confertarlo e per Tautrorità di 
Arinocele , e d'altri . Ma delle due conditi©^ 
ni , che a quefte aggiungete , cioè che fiano 
'Verifimili^eche nonfifappiano ; queft'ultima 
(enza dubbio alcuno , èfalfa perche il faperrt 
onon (àperfi una cou, accidente è così nmo- 
to , e fuori di lei, che non può uariare quel- 
lo , a che per natura fua ellaè accommodata; 
e uedetelo chiaramente . Se alcuno con;po- 
nerte fauola d'alcuna atrione, di cui in-» quel 
tempo perjiftoria non s'hauefle contezza , fa^ 
rebbe Poeta!qiiel tale fecondo voi : ma pogniai 
mo , che iftona ne fcfle (tata (critra , e fcropilT^fi 
poi,non larebbe quelli più poeta ; ne l'opra fua 

C 5 poema 
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poema fecondo l.i voftra regola : co^i vna fteHa co- 
là, fenzi variarfi puaro clfa, fi corromperebbe, c 
perderebbe la forma Tua fconueneuoliflimo à di- 
fC. Panmeruceircndo le iftorie fcrittc delle illu- 
ftriatcioni,non notea tutrele perfbnedel Mondo 
vg.ialmen te,ma ad alcuni si.ad alcuni nò:ne lègui- 
là,che vno Ittrflo componimelo per alcuno^a cui 
jtale arcione (aia ignoia^ fia poema ; ad alcun'alcro 
che n'haurà conrezza,nò. e purcfc j1 poema ha al- 
cuna forma,e quafi anima, onde nceuc i'cikr Tuo, 
cornei ha fenza fililo, egli fuacrnbuitodarimae- 
ftri dell'arre: conuiene,che da quella dipenda l'cf- 
fcnz:\ru»4ie douunqueqiieIia.fi croua, quiui anco- 
xa^ilo fi I uroui, ne da accidenri , e nrperti ftranie- 
li deriui, E poijfe ral conditone vi folle neceiFana, 
non (àiebbe (taro difetrofilfimo AriltoteIe,e gli al- 
xric'hanno fcricro di qaelt arrc,a tralafciaria : poi- 
;Che fecondo voi, ella farebbe la principal conduio- 
ne,anzi Tvltiraa pei ferrione della forma del foggec 
to Eroico j poiché fenz'efia l'alrre nulla varrebbo- 
lìQì Ma voi volete pure,che Arifto^elece la poneC- 
fe,in quelle parole : SfepuraccadeJTcych'eglìfaceffi 
cofc,^ia fiate j niente meno è poeta : peroche delle cof$ 
gtd fiate non e vietato y eh* alcune non pojjanc ejfere 
ìaltiquaU vertfimilmente ejfer deurehbono, &polfibi' 
U ad ejfere fecondo ch'egli d'effe e poeta . Ma come 
face voi a veder in quelle parole ciò, che mai, per 
quanto io fiippia, non vide alcuno interprete? 
cucco che di Tuo capo il dica il Cafteluecro. echi 
mai ralcondicionc ncfeppe cauare? Il verifimilc 
ben CI fi vede , e d'effo ogni efpoficione fi mentio- 
ne : & A riftorele ne parla in maniera , che per mia 
credenza da cflToparmi che ageuolmenre fi polfa 
comprendereAil veritìmile folo baftare a far la colà 

fog- 
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(oggetto poetico,- poiché mette le due parole , Se^ 
eondo chcy cioè del verifimile da lui nominato di Co 
pra,o per beìe6cio di che>egli d'efle è poeta;oiìdc 
^uole che>il verifimile fia balleuolc a dar titolo di 
poeta. Come dunque andate voi ricercando il (a* 
perfi, o non faperft f 



affo. ^ ra^ioneuole i parimente , che fe'Imdle e fondato 
nelk^nei il falfo h abbia nel vero ogm fondamento idun 
queUpoefiadee porlo jopra l* H tfloria . 

Z6 * ^ (alcuna cofa.Se adunque il niente non può tjjerfon 
' i2 dato fu l qualche cofa \ ilmaU fu Ibene non può ej]er ve 
' >V, che fi;i fondato . 
Riff. Il male e priuationc, e non c nienre,nella manie- 
ra che niente è la priuatione:ma la pnuatione non 
r puro niente ) e niente aifoluramente , anzi ha 
-^qualche ellenza, fe non formale> iSc^.ffirmatiua>^ 
negatiua almeno ; e tale » e tanta in romma>quanta 
in elFa confiderà i'mrellettonoftrQ;!'! quale la com 
prende eflTenza della forma, é non hauere altro t(r 
fère,(e non quello, c he dalla forma le viene \ e così 
fopra quella eflfere fondata • 



c 
-1/ 



fnfar, 6 non vi varrà il dire e' tha detto il Tale,o'l (otale* 
Terchiy chil dijje prtma^fecondo che lo dijfe yfenzSal- 

V. 16. cun falloso drjje bene:ma uoi nelmodoyche lo dite^per- 3. 
auuentura lo dfte male . 

Rijp. E noi crediamojche'I TalTo^nel modo che Io di- 
ce>lo dica etiandio bene. 

^nf^r. t^€a quando V€l concede jfi, vi negherei ad ogni 
c*sà, C 4 nfO' 
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m$do, ehel falfo verifimile fofc male , efuonirchhetu 

ta confequenz^a . 
Jtiff. llTafTo non ragiona dcIfaKo ve rifimi le, come 
ho moftraco di fopra;] ma di quell'altro falfo. 

in far.. E donereui più auanti , che'l falfo verifimile fofe 
€.^6, fondAtofemprsinfiilvcroymAfofral vero vniuerfa" 
V 2^. ififion fofra'l v articolare . ^ 
JJ/i^. Il fallo venhmile , & il 'Vero vniucrrale, fono Io 
fterto (cvoimedefimo lo dice poco difotto) ica- 
hie dunqae ne face mcntione qai,come di cofe di- ^ ^ 
ftinte >& differenti ? . ' 



Jnfar. E fe pure accadere nella guifa , ch'io d$(fi dianzi x 
che [oprai vero particolare ilverifimil falfo alcuna 
fiata fondato fojfe , per tutto queflo fopra la (Iona 
non farebbe fondato > come v$ p arena d*auer con- 

chiufo . , \^ ^ t 

Rifa, t fopra rhiftoria potrebbe eflTer fondato ; ma 
non già vi farebbe di neccfsirà: ne quefto diceil 
Taffo; ilqaalcperAifìf^ri'i» intende quella guifadi 
cofe vere , e reali , che.dalle hiftorie fogliono effer 
raccolte, come fediceflTe fopra l'hiftoria, ciocfo- 
praq aclle cofe , cfìefcriuoiio le hiftorie ; douc lo 
firiuonoXi prenderebbe in atto, òinpotenza. ^^-ì^^,^ 



DUI. Vinnenttons t pJtr vna delle paru necefarie al poe^}^^ 

Cruf LÌ*nt4fnz.ione non e pane > ma il fondamento dd ^ ^ 

tutto . . . , , if.* • ' r 

Taf,.. So'^ndifcaMi.epsrpcemzanno.o^^ ^ ^ 

6 dMV altra , ò pure daìtvna , e daU^^^ve . ,v 
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SE G. Così dubito . FO R. L'vno dicCy che l'wuen^ 
sione è parte del poeta ;ér io non gitele voglio nega- 
reyquantunqae Chabbta vdita annouerare più, tofio fra 
quelle^ dell'oratore : l'altro rtjponde , che non e parte > 
ma fondamento ; quafi ti fondamento non fia parte di 
quelle , che fanno ti tutto intiero ; ma io neghereiyche 
fofje il fondamento . 
Jnfar. Douete credere > come ipoco intendenti d' architetti 
€* 37 > ra > che fondamento [ia quella parte della fabbrica, 
v.ij. che fla [otterrà* 

Rijp. i^^uelta appunto cflerc il fondamento , con le 
parole d i Vicruuio vi moftra il Pellegrino . 



Jnfar. fi fondamento fi e il fodo^ful quale fi po fa tutta lafab- 
S 7. b^tca y à veggafidi fuori ,ònò» Cotale appunto e nel 

^.ly. poemxlanuen\ione dell vniuerfale argomento y fopra 
laquale edefja fauola^ che d^ argomento, e di digrejfio-' 
ni e compofla^e tutte l altre parti s'appo'^giano dt qua - 
liti • £cco y eh* io vho moflrato > chel fondamento fi 
non e parte y echeallanuenz^ione allo'ncontro fonda" 
mento fi debba dir e . 

Rtjp. Quelle fono tutte parole fenza pruoua alcuna; 
e voi hauetc detto, ma non nioftrato . L'vniuerla- 
Ic argomento è lo ftelTo chela fauola ; ne fono dif- 
ferenti > fé nondaimaginarfeii vnpoco più con- 
fali, ò meno confufi : onde fé parte c la fauola, co- 
me è , parte è ancora T vniuerlàie argomento . 

Jnfar. £ acciocché vot non mi fc^^tppaflc per qu^nche gre 
C.37 ' tola, intorno al fentimcmo àiqHc[lo no:?}: mi p.a* 
V 39'" ce di dichiararmi . Dnoui addivi que y che pren- 
' da y &.chc fi prende dall' Accademia n^^^fìo 
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vocabolo ^K^\xtViZ\iji\(iyJe.condo chcfn prefoKcllapro^ 
jfoflaUcMt n/poferogh ^ccadcmic/yper aò, chcs'vfa 
iomu^jemtrm nello IcriHert , e* nel parlare j cioè per Ia 
coja^che altri truonwe cIh ì// pi4^9 volgale fi [noi chsa 
mare. ti iioujiio^noìà oflt^nte^che perla [orn a moflrij 
chefi^^nìfichiM trouamcnro. Qkeflo u oliato add^rn-^ 
que fi conferma nelfejjer fio , e r:ferp<^fi queslo nome , 
fin che con f ufo > e dijordinuto fi fia nell'animo del poe^ 
ta : ma come ordine , e forma dt fauola viene a pren' 
dere^ò d argomento ;piM olttenon è iio\x^io,maargO' 
mentovò faiiola, ó nella mente del poeta , o nel poema^ 
che fia racchiufo^diuenta fcnzji aUun dukhio: e allora 
fi^fè fé ne fia formato ti poema; defjo poema, ó parte ^ ò 
parte dvna fua parte dirittamente gli fi può dire . 
I^ifp- ^ueliadiìiiiicione da inuencioneo crollato» a 
fauola od argomento, io non la conofco in Arifto- 
rele^e bifogna a prouarla alerò che parole : perdie 
quella inuentionc e troiiaco,che diciare, cosi con- 
fufo , o rozo,ad ogni modo e parre del poema,CQ- 
me la fauola , o argomento> non effendo altro che 
Ja rtclla fauola, & argomento, o piuconfufo, o 
meno confufb,come ho detto di fopra . 



Taf[o* fra tanto et farà lecito di muouer dubbio in quefla 
guifa^ T)elle co/e alcune fon trouate^ alcune non troua- 
te' ma l'inuentione e delle non trouate, lequalt fono do'^ 
po: dunque Cinuentione non e fondamento dell'altre. 
Jnfar, Par landò fi del poema^e della nuenz.%one del poema > 
e ^9 f^^^ ragione yauuegnac he non vi dichiariate^ che delle 
V 6. c^f^ poema fi ragioni da voi : e rifponderoHui , che 
nelle cofe^cioe nella fauola ( Perciocché con queflo ter* 
mine è chiamata da ^rtihtiletn piud*vn luogo del 
fiio libro dilla Poetica ) non e nulla di non trottato, con* 
ciòfie cofashe inomiprincipalh c qualche voce , ògri* 

do» 
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do, che alla fauoU dell' Epopeia.o alla tragica irtchie- 
fto per auuentura , norj iamouera tra le cofe, ma trai 
principi delle co fi : ed il principio non parte, ma fard 
t ertntne, onde il tutto fi viene a muouere . 
. Qui fi ragionaua ben del Poema , e della inucn- 
non del Poema : ma perche Tinuentione del poe- 
ma forco rvniuerfàle inaenrione fi contiene, eie 
parole della Crufca, alle quali nrpondeua il Taffo» 
erano vniuerfàlmente pronunciare : però egli vnt- 
ucrfalmenredubita.Si che percofcnó inrende ak 
trimenri la fauola, come voi vi penfateyma ciò che 
quella voce propriamcte fign ihca , aoc quello che 
c : &C egli in vniuerfale dubuando, in ogni inuen- 
tione di cofe argomen ra, che non fia l'inuen none 
fondamento . ma voi lafciàdo l'argomento dall'viì 
de* lati fenza fcioglierlo (o ch'io non in rendo le vo 
ftre parole) recate cofe m me2o,che nulla ftnno a 
propofico,e ragionare dj ciòjChe nella fauola fia di 
rrouaro,onon rrouatorilche nócercauailTafio, 
Ma di gratia, come procede la voftra ragione.? pc* 
•roche la conchiufione, &:ilmezo mi paiono di- 
.ritramente oppofti. La có.hiufioiie c quefta , Che 
nelle fauole none nulla di no.itrouaro; cioè s'io 
intendo ilparlar commune, e nó fono artarto fme- 
^morato, Che nelle fauole non ccofh alcuna, che 
trouara non fia . Soggiungetela proua. Concio fic 
cola che i nomi principah , e qualche voce , o gri- 
do,che alla fauola dell'Epopeia, o alla Tragica é ri- 
chiefto perauuentura,non s annouera tra le cofe, 
ma tra* principi delle cofe,ed il principio non par- 
te, ma farà termine, onde il tutio fi viene à muo- 
uere. Ma da qucfte parole non fi caua tutto Top- 
porto di quello, che voleuateprouare ? percioche 
le que'ngmi, e quella voce >ogrido,che alla fauQ^ 

la 
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la Epopcia, o Tragica c richicfto,& c quello cheta 
c(Ii fauole c trouato, nonépane> ma ce^millC^ 
jtutto il rimanente farà non trouato > e cosi non vi 
(ara coùl alcuna,che tronata fia.Conic dùque fi di- 
ceua.clie nella fauola nò c cofa^che trouaia no fiaf 

DÌ4I. Egli e veroyche tinuentione è vrra delle ^artiprin^ 
pipaU s che dee h onere il poeta : ma perche l twitatiom 
Anco è parte ejfcrttialtfftma della? oefia. 

Cru, L\mita7^ione , ér lanueut,ione fono vna co fa iflejja» 
Quanto alla fauola . i 

TaJJo, H:d?biam già conchiufo^ chelUnuentione fia delle 
cofer/ontrouate. SEG. H abbiamo. FOR, AiaCimir 
tation: ideile cofe trottate ^ 6 pur delle non trouatef 
SEG . Io direi delle trouate. perche lenontrouate ph 
ffo,& ofctire.e qtiafi da nejjtino corìofciute.FO R.Dun' 
qae l '^nuentione , e l'imitattone non fono l'tftejjo .Ala 
toppo fitore aggiunge , quanto alia fauola . // che non 
intendo.e per auuentura del no int edere potrebbe effer 
Cfgtone la mia ignoraz^aio la fottigliez^ZM di coluta èhe 
fcnjfeiil quale no è raztoneuoU,che parli seTia mtjlerio* 

j^r^y. Lannenz^ioneé delle co/i non trouate^ òdi quelle ^ 

€•49' truoua non fa che fieno fiate trouate primm* 

g T)a que^a inucnzJone l'tmitaz.tone , quanto perttene 
alla fauola, cioè quella imitaz^ione, che tnfjfa fauola p 
racchiude^ non e in alcuna parte , ne diuerjane diffe* 
renteyfeveroèyche la fauola, l'tmttauone deU*az.tont 
fia ben diffìnita da ^nliotileJmperciocche ragionane 
dofiquiutdi q'itlla fauoUy la quale e vna delle parti 
formali-^ fa di bi fogno-che della ignudafauola s'tnteda 
da quel Ftlofofoy pofcta che la vefiita^ parte no é mail 
tutto^come dicemmo E fe della gnuda fi dee intendere^ 
the altro potrà effere in quellal'fmitazjoneyche lanue- 
Tj^o^te fiejja ? cioè quel trouato cosi con f ufo, del qual dir 
éUi'^fira^ionaua:pofciache l'ordinato, e diflinto nellé 
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^^Irr ^"^^^^^ racchiude, ma e cjja tVJudafuuoU 
'DtJ]eJtadH>i^ue,quantoallafakola ; perche quanto al 
Poema Hviitazione dallah/uenuoiie è diuer/à y anzj 
R t/p, ^fprejfion della nuen\ione ull'tmtt attor/ fi può dire . 

Era ragioneuole di riTpódere prima alla ragion * 
del TalTo. L'inqenrione c delle cofe non trouare, 

l'imirarionedciietroi!ate:adiinque rimira rione, e 
rinucntione non fono lo fte(Io;e poi addurre nuo 
iia confiderarione . ma non manchiamo di vedere 
qaanro efifa vaglia. Lafauola^imiradonedeHat- 
tione, &coslladelìnirce Ariftotele: ève^o.adun- 
'<^ue ljniicrione,e rim:rarione>quanroalla fjiioIa> 
cioèq'la,che in e(Ta faiiola il raccliiude/ono lo ftcf 
fo:fi nicgalaconfèqiienza.Pada Arilt.della fauola 
ignudarli cócedo.ma nella feuola ignuda lo ftcflò è 
rinuenrione,erimirationc:q(lo nò.CheaIrropuò 
efrere?lofte(rocheèin turtoiIpoema,cioèilTaflo- 
migliarej&efprimerecofejinella fauola cótenurc. 

Tajfó, ^ pur non reftiamdi ricercarne : ér ditemi : U 
J^HoU non e quella^ che éf orinata dal poema ? S t G. 
quella j non altro. FO li.. SU poeta douendo imitar 
ftelle fauole le cofe non ritrouate.rion imiterà le attioni i 
de^U huomini ; perche qm^e fono rttrouate.fe non ds 
tutu,y da molti almeno , 6 pur da alcuno, s E G» Co x/* 
mi par e fenica dubhio . FOR. i\emenosl*tnnramen* 
ti della ^^uerra , che non fino ancora rttrouati , perche 
M loro non fi fa im^tatione .S E G. Non fifa. FOR. 
S chi rajJomi^^liajfegU arieti, e le bali (le , e le catapul- 
te» fcorpioni , & le tefìudtni, che furono in^rn- 
menti de^li antichi, ajjomtgliarebbe fenz^a fallo co fi 
ritrouate . SEG. ^jfomigliarebhe . 

Infar». Voi in tutte quefìe muolture dalla diciottefima ri^ 
» • della trentanouefimd faccia , fino quafi alla 
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della quarantadue/ima > ne/le quali y &c» non a-'* 
urefte voluto conchiudere altroy fé non che dalla floria 
fidouejfero ne*poemi trafportar di pefoi fosgeni ^ s$ 
s come nella vodra Gerufalemme eflMo fatto da voi* 
fP* Quello nò: masi bene, che lalciate le inuencio- 
ni fantaftichc, che fbao falficà, da parte,dee il Poe- 
nuappigliarfiailaimiradone delle cofevere; cen- 
trò a quello che hanno facto tutti i Romanzatoti, 
cciandio loiatilllmi, fin'aqui , i quah di fimili fìn- 
tioni hanno empiute qua(ì tutte le carte loro : la 
doue egli non già di pefo ha trafportato i foggetti 
dalPiftorianel poema Tuo , come voi gli apponete ; 
fc ben ne anche farebbe fallo ; ma fi bene fattai'i- 
mitacione delle cofe vere> e reali . 

far. £lg ^ofìre ragioni fon quefie: a ridurre in poche 
parole COSI lunghi ragionamenti. La nuen^ìoncòvo" 

^- gliamle dir trouamento , di cofe vere conuien che fia : 
perciocché le falfe non fon niente , ed il niente non 
fui trouarft . Ora di cofe vere ejfendo lanuenT^one ; e 
le cotali trattando/i dalla floria > le cofe della flona bi^ 
fognayche prendati poeta . 

1^, Signor nò , che quefte non fono le flie ragioni > 
ne meno quelIo,che uoi dite , cciò ch'egli cóchiu- 
de: peroche egli non fa mentione alcuna d'iftpria, 
ne che quindi li debbano prendere le cofe dal poe 
ta^ ne parla della fola inuentione: ma quello eh' 
egli vuol trattare,fi è ciò che di fopra ha propofto; 
cioè fc Tinuentione , e Timi catione fono vna iftelTa 
cofa, quanto alla fauola, come.diceuala Crufcaji^ 
argomenta che nò: e la ragione a mio parere è quc 
fta. La fauola c quella,ch'c formata dal Poeta,e da 
cfCo difcefaconimitatione: ma egh imita in eflia le 
cofe ricrouace > comefece Omeroj & l' Axiofto ia 

al- 
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alcun luogo ;crinuentione c delle non troucèce; 
adunque l'inuenrione, e I*iniira rione no fono vna 
cofaiftefra , quanto alla fauola. niaeg'i non con- 
chiude fubuo co^ì, anzi ricerca refiaimirarione 
di cole non trouace;& fecondo il parer delToppo* 
ficorc tiuouache si, &quefte fonoi fantafmijc 
Jefalfeimagini ; &:inquefte perauuencura fecon- 
do voi pocrebb? dirfi , che rinuentione , e Timira- 
tionequanroalla fanola,fo(rero vnacofa iftefla. 
Mail Tartbnioftrafubiro, che di quertenoncin- 
ucntione;ctoe nevera,ne poecicainuentionerper- 
cioche elle non fono veramente, onde dal Poeta 
non debbono eiFer ricercate: ma lafcian Jo le rene 
bre,e la caligine di quel che non c,al Sofifta, di cai 
i propnoj-nella luce & nello fplendore di quel che 
c,e della veri cà,configlia a cercare lefintionifuc il 
Poeta. Non elfendo dunque, (per ripigliare b:ie- 
uemente la Tua ragione) nella prima fperie delle co 
fcritrouare,lo iìeìto quanto alla fauola Ti nuen rio- 
ne, e l'imitatione ; e quella feconda di quelle , che 
non fbno,douendofi rifiutaredal l^oeta,non farà 
rinuctione,e rnuiiationelo fteiroquàtoalla fauo 
Ja.Et ciò e quelIo,che per mia credenza vuol dire il 
TafTo in queflo luogo ne parla egli d'iftona akri- 
nienti,ma di cofe uere,ofianelcritfaiftoria,o nò^ 

f^r. Qutifien d'inganno o7;ni co fa • Rifponderebbe^li 
4'2' alcunot che con la medefima forte d'armi voUjfe com* 
batter feco , che il vero egtd in ejfere > e che dt quello, 

eh* e già in ejjere j trouamento non fi può fare . 
f/p. Quel che é in e(rere,fi croua:e coji «lice il TalFo; 

& e quello il vero, quel che c già in eflerc, cioè in 

atto,q lanro in atto non fi croua; ma di quefto no 

palla li TafTo • 

Ma 
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c .f2- Afa queFIe fon doppteT^e di fentinjentiiér nom 

V. I ^. procedono finctramtmc . 

Rifp. Si quelle ; ma non già quelle del TafFo . 

Infar* Il verbo-» trGuare^r appo inoflrt [come appo i I^ati- 
e* 42* ni ancora-i edt (jreci U fiicvoct corrijpondenti) di 
V.2 /. vari fìgnificatut erocchhiC auuenitfi (n uoua vn te- 
foro ( e pciucniie a quel che fi cerca ) trouò la ca- 
gion del male ( e ofleruare, einlhruiie, ecompor- 
re, e fingere) e fardi nuoao : trouarono l'Altrò* 
logia> il giuoco del Calcio, vnafauola, e vn difc- 
gno . £ altri fentimcnti cefprime nel fauellare . Ne. 
due primi figmficati hon può trouarfi quel che non e : 
ve gli altri , e quel cheè ye quel che non e > in vn certo 
modo nòy in vn certo fi puc trouare . Non può trouarfi 
quel che e in attoy poiché già e trouato : puofft quel ch^é 
tn potenT^a 5 perciocché in atto non è flato ridotto atv^ 
^ Cora- ^ 
Rifp. Tutte queftecofcficonfcntono: manullafin^ 
qui haueie prouato contra le ragioni del Tado» 



In far. Perlo contrario trouar poffiamo quel che non èy fc 
c>4S '' la, cofa trouata] fi guardi, come compofto) ma come eie* 
v^j. menti non già. 

Rtfp. Ne come comporto, ne come elementi fi può 
trouar quel che none; anzi come compofto,è;c 
xomc elementijèaltrcsi. ma come compofto>cia 
vniuerfale/e come elementi, è in particolare. 

jnfar^ fi componimento de/l'FliJfea fu trouamento dìCh 
c*4S. mero :gU huomwije donne, t Laualli^ i nautli , egli al-' 
v.io. tri foggetti particolari y ondei ripieno tlpoema^era^ 

no fiate trouate prirKa^ 
Rifp. E vere: mail componimcntp dell' Vlilfea, ci oc^ 

quei 
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quel che fece, ò pari quell'Eroe^ei a,ciocin vniucr-. 
fale,perche era vcrifimile; e perciò fù crouato: l'al- 
tre cofè poi, erano in par ricolare. 
c.^J^' ^^^'^«^ j^^^ lanuenT^on del poeta y prendendo p , 
^ fi dee non fic^nie voi dite di cofe vere . 
^' l^ur dicofe vere, com'egli dice, cioè vere in vni- 



uerfalc . 



* ■^n'^ confìderandole compone infieme^ come è dirit 
Rifb ^^^^^^ fi^^^f^^^i' lanuenz^ionee dicofefdife. 

zi di vere, cioè vereinvniuerfale. le potete 
ben anco chiamar falfe in vn modo: ma il T affo di 
queftomodo non inrendeua. 

^^^2 ^^Ilfq^aU cofe falfe quelle folamente, che paion 
t/. li. "^^"^^'^'^l^Sg^ P^^ 7^^ fou^tto lé$ poefia , e eh temale fim- 

-^^^ Delle quali cofe falfè, cioè in particolare, ma ve- 
re in vniu^rfale ; il refto va bene . 

In^ar ' ' — — — — ^ 

^ * Non e dico di vere cofe Unuenztone nella guifa , 

Rifìf che ntendetlT affo . 

Anzi in quella, cioè di vereinvniuerfale, come 
ranre volte s'è detto. . 

Jnfar. TSMain altra maniera la poetica inuenzione in 

c>4S' '^'^ njodo equafi fempre di cofe vercy cioè vere in vni- 

V.22. uerfale , che t le Hejfoyche verifimtli . 

g^ijp. Ecco, chevoi dopo rifpofte, dopo argomenti, 
dopo diftintioni, dopo tanti romori cótro al Ta(^ 
fo , conchiudete il medefimo , che egli. Perciochc 
cffo, tuttoché difcorrendo in dialogo, in molti 
luoghi habbia allargato gli argomenti, &difpu- 
tato dialetticamente , in alcuno dice appunto 
quello , che voi ora riferite in quefto luogo, 
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9) fono quefte le fuc parole. Ditemiyche fia fauola» 
S EG. £ ftéta diffinita , comfort ione dt co/c , che d4 
9) Latini fu detta coa^mentationeyet efpreffton dell' attio 
ne. F O R. S qHeft'attione qual deùh'effere ? S E G . 
1» Verifimile. FO R.EtU verifintUi pojfono ejfere^e fai* 
%9 fiic verone fino vere necejfariamente.S EG . Non fo^ 
3» no.FOR. 'Dunque le fauole fiteffono diattiom,cos} v e 
99 r eccome (alfe , le quali hdbl?iano femhianzji di vero • 
fy S EG> Fermio parere ^ FO R. Laveriftmiglian'^^ 
99 dunque ènecejftria nella fauola ) e la verità , efal/itÀ 
99 non è necejjaria . Ecco d unquc,che'l Taflo nelle fa- 
uolefolo il verifimile ricerca; & ha detto appun- 
to quelIo,chc da voi c riferito in quefto luogo, ve- 
rò è , che quel quafi ( & in quefta poca parte c per - 
auuentura differente da voi) egli non ce'l vorreb- 
be; perche le inuentioni fancamchc egli non puo- 
te approuare in verun modo;conciofieco(à che fo 
no falfità; c quelli che le vfano , adulterano la veri- 
tà: la quale debbeeflTerconferuata dal Poetai tut- 
to Tuo potere ; percioche elio nella confideratione 
delle Idee, c filofofo > & al filofofo tocca maflima- 
mente il conferuacla . 

J^far. E in vnaltraguifa di vere cofe può effer alcuna voi 
C Li» ta,cioc vere in particolare , fe l'accontpa^nin due con' 
^ ^ j. diz^ionii la prima,che non fi fap placchi fienosa fecon* 
da che (ien credibili : che non rilieua in quefto luogo 9 
che tra l credihile^cl veri fintile fi faccia dtftim.ione. 
Sì^* Quella prima conditione del non fàperfi, fi nie- 
ga, come di fopra s'è fatto: & le ragioni ne furo- 
no addotte colà . 

Infar. Edi che ho detto y che non fi (appia che fieno 
e. 44* ftatc > è quello per mia credcnx.a > che ^riftoiile vollé 
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t^-/. fisnìficare in quel luogo". Efè pure accaggia fare cofe 
ftare fatte, niente meno c poeta : pei ciocche delle 
5, cofe ftate fatte niente vieta alcune cflTere tali, qua- 
j, Ji è verifimile che debbano eflTete fta te fattele pof^ 
,i fibili a elfere ftate fatte: fecondo la qualcola egli 
), d'eflfe cofe è poeta. *,t . 

Dou'c nel luogo allegato , quelfo che per voftra 
credenza vuol fienificare Ariftorele? in che pari- 
te /in che daufola/ douefònoelpreire quelle pa- 
role .Saferfi, ònonfaperfi? odoue giacciono oc- 
culte ? Quefto fa ben di meftieri , che fia dichiara- 
to meglio; perche è cofa di grandiffima imporran- 
zainpoefia, egliinierpreti, ch'io fàppia, non ne 
fanno parola;ftiora il Cafteluetio, di cuic Tefpofi»- 
tione, ch'aquefto luogo date: ma egli oltre che 
contraria purea fe fteffo, hauendo detto di fo- 
pra,che la fauola della Tragedia, o dell'Epopc*- 
ianonpuò effer coftituita , fe non di cofe auue^ 
nute 5 & conofciute ;lc quali però, aggiunge» non 
deono efferc conofciute, fe non fommariamente ; 
laqualconofcenzaconcedepurancodapoijChefi . 
poffa hauer per iftoria: oltre dico,che fi contraria; 
(è pur non intende qui per faperfiyfzper tutti i mcr« 
zi, e tutte le particolarità diftin tamcte, la doue co* 
là dice fommariamente; non proua^che così fi con* 
uenga cfporre il luogo . e ciò c quello,che f à di bi- 
fogno,e(fendo lafua efpofitionc cotanto diuerfa 
da quella de gli altri , & aggiungendo cofà , di cui 
nel tefto non appar,ne orma, ne fcgno alcuno.Ma 
quant'altre migliaia di cofè di fuo capriccio difTe 
queirinterprete,aliene dalla mente d' Ariftotele,& 
chenoncontengonovcritàalcuna? Dellequaliv- . 
na fenza fallo è altresì quefta,tanto per qaeIlo,ch e 
scdcttoqui, come per le ragioni addoctedanoi 

a> 2 di 
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di fopra in quel luogo,douc dello rteflTo affare fi ra 



gionaua 



7 rifar. Ma perchè Miam noi detto j la poetica imitarlo- 
f . ne in vn modo e quafi fempre di coj'r. vercyCtoe vere tn 
V. li. vniuerfaUì Perchè, dico, abbtam detto quafi fempre ^ 
& non fempre ajfolutamente? Certo non per altroychc 
fer lefantajìtche intenzioni , le quali^ne in p articola- 
reyneinvntuerfale , non fi potrebbon chiamar vera- 
ci, guardandole y come compoftcy ma come fciolte nelle 
lor membra dall\iltre non fondtnerfe. 
Rifp. Neliapoefiai foggerei non s adoprano diuifi , e 
fciohi, ma conipolti; ccompolh tanno gli afferri 
fuoi :ma quelle chimere, o fanrafmi, non elfendo, 
rome comporti, veraci ne in partico!are,ne in vni- 
uerfale, ma pure menzogne,non vi polTono haucr 
luogo : & qiiefto c quello , che argomcncaua di fo- 
prailTaflo. 

Infar. ^ £ nelle fi fatte yfenzj alcun fallo ^ptu che nelle rea*^ 

e 4j. li cojeyha luogo lanuenz^ione . 

Rtfp. L inuencione,cioclavéra,cpoericainucnrionc, 
nelle fi facce cofe non folo non ha più luogo, che 
nelle reali; ma non ve n'ha pure alcuno . 

Tnfar. E farebbono per confeguenteper tal cagioncye per* 
c.4f. che fono eziandio più mirabili, da pregiar fi via più 
V. 7. deW altre , fe fofer credibili al par di quelle . 
Kifp. Più mirabili di cerca marauiglia \ ma non già di 
marauigliapoecica. 

^'^^t^* ..{"^^ Parche fempre per lo contrario men credibi- 
^*4S* biU fono affai . 

^ViP* Anzi in fe ftefie nulla credibili , 
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^rjfar. Perciò l'infimo luogo di dignità-^ mila poetica con* 
^.45. uienloro: ede bafleuole fetre, 0 quattro delle cotale 
1/. 12. per guadagnarne C ammirabile , che nell'eroico fi ri'' 

chiede maffìmamente ,firttruouino in vn poema . 
Ris}. L'ammirabile non fi guadagna per qiicita via; 

neperquefta viarinfegnò guadagnare Anltotele 

nella Tua Poetica. 



/ nfar, A£a il primo filo ripigliando di qneflo ragionamene 
c* ^j. toycllimoyche per le cofe dette d Jòjfìcienz^a fia mamfc 
'V.2!. (ìoylanuenXione , e la poetica majjimamentey non e [jer 
di quellaguifa di cofe vere, che fi trattano dalla fioria. 
J^ifp. Per quella guifadi cofe vere, che fi trattano dal- 
riftoria , mi fò a credere , che intendiate le vere in 
particolare. Ma il Tallo non atFermò mai, che l*i n- 
ucntione poetica foireneceflariamente di quefte; 
come nelle parole poco di fopra allegate, egli chia- 
ramente ci efpreirerche per altro Tinuentione poc 
cica in vn certo modo è .^cpre di quella guifa di co- 
fe, che fi trattano dalla illoria , cioè di cofè vere , c 
reali , & non fantafmi . ^ 

In far. E pofto , che fofier delle cotaliy non ne feguirehhe per 
c. 4S. tutto cioj che U'atitone fcritta da floria^Ji pptc£e for* 
^»2ó. mar poema. 

Hifp. E perche nò? ma voi in che luogo, e con che ra- 
gione hauete ciò à rofficiéza maniTeftato ? anzi no 
hauetevoidi (òpra chiaramente conceflb ilcon- 
trario;aggiuntauiperò quella voftra conditione 
di non fàperfi? ma fè le cofe vere in particolare pot 
fono efier (oggetto della poefìa perche diicaccia- 
tc quelle, che fon contenute nelTiftoria? e che ma- 
le hanno in loro da clFere gettate via ? E ih dite 
perche fi fanno 5 come può alcuno fcriuere il 
vero particolare , in quaato à lui , ch'egli no'J 

2J i fap- 
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fàppia ? Ma Omero, e Virgilio non moftrano con 
gli elfempi loro Ja falficà di quefta voftra dottrina.^ 
O pur vogliam credere , che di cofc cosiilluftri ,e 
famofi, e delle quali erano fcricce tante iftorie, elfi 
folo non hauell'ero alcuna conrezza.? e cosi da lo- . 
roaloro, com'erano ftatefeleindouinaflero ì 

Jnfar. — — — 

€'4T' Perciocché la f^uoladel poema^dal poeta dee ejfere 

fatta y e dal furia prende egUilnome* 
Rtjp. Non oftan te che le cofe vere dall'iftoria prenda 
colui, che ne fa poema, ad ogni modo fa egli la 
fua fauola : percioche elio quelle cofe vere non-» 
la(cia come giaceuano nel primo ftato, ma le al- 
tera, cambia , accrefcc, fminuifce; lin a quel fcgno 
però, che i Tuoi precettiglielo concedono, e dà 
loro quelle condidoni,chea fauola poetica fono 
richiede: il che non è altro,che far la fauola . 

^nfar. CoporreadduqueyetrouareiCtfar di nuouoye fìngere 
c»46y fa di bifogno a color o^che dipoest vogliono il nome ac^ 
"V./p. qutflarfv.e cotal trouameto farfì del corpo tvniuerfale. 
Rifp. Tutte queftc co fe,che dite; ecomporre^etroua- 
reyefardinuouoy &:ilrefto può fare il poeta ;et^ 
infieme pigliar il fbggetro fuo d'alcuna ilio ria , co- 
me di (opra s'è moltro s conciofia che e mol re par- 
ti, e l'vniuerfàl componimento di tutto quel cor- 
po, ch'c ciò che importa, c fattura fua; onde egli 
Facitore, oinuentore della fauola, che compofi- 
tion delle co(e fu difEnita d'Ariftocele ,fi debbe 
chiamare 5 & egli per confeguenza facitore, o tro- 
uatore, come diceuano i più antichi Tofcani , di- 
rittamente fi chiamerà . 

^nfar. Scotal trouamento farfidel corpo in vmucrfkle non 
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della buccia yO de' colorii o delle ditayodell*vngh$a. 
Rifp» Sicrifpoftopur bora più d'vna volcadifoprat 
•che, fè ben dali'iftoria piglia il fuo (oggetto alcun 
poeta , troua però elfo, e fingere compone tutto il 
corposo la fauola . 

f tifar. Imperocché fi come architetto di alcuna cafa e chi 
€.46. ne fece il modello : ne per accrefcerla d alcuna (lanzjtj 
%i'23 o*ntontcarlayo'mbtancarlay 0 dtpignerUiChe altri faC'^ 
eia dappoi^ può il fuo primo artefice perderne le fue ra- 
gioni'^ cos)per aggiugnerui qualche epìfcdio^perriem* 
fierla di coflumi.e di concettiparticolari, per tramu- 
tarle il parlare y per pulirla, per adornar la^per abbel' 
Urla y dell'altrui H or tayò fauola non fi guadagna la 
pofeffione. 

Rifp* CoJiii,che pigliando il foggetto , e la materia da 
alcuna iftoria, d'elfo forma poema,nó fi può dire> 
che accrefca d'alcuna ftanza, o imbianchi, odi- 
pin ga rcdificiojdi cui altri fece il modello: ma egli 
ftcflo fà, & inuenra nuouo edificio ; e l'archi tetto 
poffene ragioneuolmente chiamalo : perche è 
qucfto fecondo , 'Vno edificio diuerfo da quel 
primo ;comeche pure alcuna parte della materia 
dairvno,fia ftata all' altro transferita . 

Cruf Non fipuofare qualunque fauolaywa quella che fia 
verifimtle > e abbiale altri parti che fi contengono 
nella diffiniz^ione . 
7^ affo. Quali chiama l'auttor del dialogo cofe effenziali? 
Jnfar. E ciò che cotinuua infino al verfo venz^ettefimo del • 
€.47* la quaranljef ma faccia. BenchilaCrufcanfponda 
V. 1 8. quiui al Pellegrino con le parole medefime £ Arinoti- 
le , non lafcereidi difenderle fe ciò , che foggiugne il 
Tajfo le uem(fe punto d ferire $ che co quelle delfAc 

D 4 cade^ 
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tàdemia^ o almeno del dialogo, co fx del Ai ondo poìef- 
fino aueryche fare . 
J^i^* Ci hanno che fer affai ; poiché fi dimoftra, che • 
il Poeta non adultera laventà,rupponendoinluo- 
go delU verità de* particolari, quella degli vniuer- 
lali; che fono le Idee, di che fi ragiona nel Dialogo. 

Dial. Hauendo in quefla parte o^ni lingua licenza dtfer^ 
uirfi dellaproprietdfiia\e molte volte dt quello che non 
le regole , o la ragione, ma I vfi confermato da buoni 
fcrittori l* apporta inan^i . 
Cruf L'vfo e Carte bifogna^che ftaccordsno,volendoy che 

fieno vera arte, e vero vfo. 
^^jr<^' Qual chiamate vero vfo} S E (j. Il buono. POR. 

Quefìo meglio intendoie buono è quello de' buoni . 
Jnfar. che viene apprejfo fino aHa ventinoueftma 

^'4^- riga della faccia quarantotteftm^i, doue cochiude cosi 
*^Ifi' ^yUa sio concederò ^che l'arte non fia collante , 
mi parrà che non fia buona;perche l'incoflanl^ e rea : 
espella non e*buona,non e vera . Come farem dunque 
^ accordar femper Carte vera con Cvfo vero^SECfo 
no vedo il madore vorrei che mi fojfe mo (Irato . FO R. 
Perauuetura Carte no fimuterà;ma Cufo mutadofi.cer 
cherà quato (ìa poffibile di no allotanarfi dall'arte: ma 
quefla co fa è più difficile in effetto , che in apparenza . 
"Infar. Il Pellegrino prende ^ l'arce,pfr , le regole di elfii 
e^i. zzxt\come fi piglia molte fiate in ciafcuna lingua da tue 
V.i/. tii buoniauttori.E di quell'arte intende^che da rego- 
la alle fauelle : ne ad altro fignificato per confeguente 
le parole della Crufca.che glt rifpondono [iconuengono 
éppropriare-Dice adduque UCrufca,che l ufanzjt del- 
/< fauelle, con le regole delle medeftme bi fogna che fien 
d'accordo,fe vere regole.e ueravfanz.a fien degne d'ef 
fer chicvnate.La vera vsazAiCioé.che vfanXfi verace- 
mente 
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mente nomar fi pojfa > e U più commténe de' fin nti^^lio • 
ri'Ue vere redole nelle lingue^ ctoeà cui di redole tn ejfe 
lingue veramente connen^ci l nome j q(4elU for^o^ e non 
mitre , che fon prefe da tal vfanz^u > e formate^ fecondo 
que/U* Onde fe dapitiye migliori introdotta fojfe altra 
vfanz^a , il che nelle lingue , che viuono nella voci del 
popolo-i fenz^a fallo può auuenire^quella dt prima yvfan* 
7^ più non farebbe , ma tra fuor ter ebbe fi cotalhome 
in quei'Uyche fiiccedejfe]: e in tal cafo eXia^idio le regole 
farebbe hi fogno , che fimutajfcro , e s^accordajfer con 
Cvltimo vfoye nonfaccendolo veraci regole non fareb • 
bon da riputare . 

Le parole del Pellegrino fi (bno porte difopra: 
c quando egli dicc,A; quella parte , intende le cofe 
auan ti propofte.ciò fono niioue fjuole,nuoui con 
cetti di fentenza , nuoui modi di dire, con nuoiii 
ornamenii dilocuciono: onde la chiodi della.» 
Cru(ca,chea quelle parole fubitofu foggiunta, 
cflTendo indeterminatamente pofta, tutte quelle^ 
•Vcniua a riguardare : fi che adcfib la difefa, cht-> 
fate per mantener lachiota rirtringcndoui aToli 
linguaggi, non c perauuenrura fofrìdente.Ecome 
puofii pigliar altrimenti il luogo del Feilegrino, Te 
quelle quattro cofe , ch'e*propone, fono così vni- 
tc? Equalgrancampoin uero di partorir ruouc 
core>ed'acquifl:aifigIori.^, darebbe egli a! Poer^u 
di noftra lingua, feadoil poeta fermato d'ofTer- 
uar le regolo, &:i precerti poetici degli antichi 
(il che è queUo ch'eg-i ^oleua inferire) fe fo— 
lo nella fauella ciò g;Ii concedefie ? Il che fi di- 
ce , e fi lafcia giudicare a chiunque ^orrà fola- 
mente ^^der il luogo tutto che il Pellegrino 
nella Replica moftri d'intendere folamenie del- 
la lingua . Ma ad ogni modo qacllo> che '^oi 

dite 
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dite intorno a tal partico!are,non mi par cosi da ri 
ceuere.Verchele itgolc delle fauelle>le quali (ì fàt\ 
no, c fi raccolgono dallVo, quando effe fono per- 
fecte>e nella ruaggior bellezza, e come nel Tao me- 
zodi^nófi mulino poi più: anzi chi viene dapoi,^ 
(è alieraie fi veggono lali regole dalle bocche , che 
le parlano, cerca d'accoltarfì à quelle regole più, 
chepuotc, per eflcr bello diciiore, o parlatore iiu» 
quelta parte.E fc bene per l'vfo perauuentura alcu 
ne poche cofedi nuouoa tali regole s aggiungo- 
no, o non variano quelle priaie,ò ie variano in ua 
la poca parte,che quelle Tòno fcmprc Je vere rcgo- 
Jc,e la vera arce: ne fi cambiano mai in tutto, fc no 
quàdoin tutco fi cambia, e fi corrompe la lingua ; 
come auuenne alla Romana, dalla cui corrottione 
nacque có nuoue regole la noftra volgare Italiana^ 

Cmf. Le più fila non inxpedifcono tvnitk della fauola,ma 
fi bene le più tele. Onde fe l^yirioftoiin ragionando del 
fiio poema , ha errato nelle parole , rha fatto in quelle, 
a vane tele: mapuo fiUuarfiy che per tele abita m- 
tefo certi epifodi, che tutti infieme poi fi congiungono » 
€ formano quella gran telaych*egU più correttamente 
dtjfe nell'altro luogo. 
Taffo. Chi vide mai di pt u tele far fi vna tela ? 
Infar. Se non vedeste mot dtptu te le farfi vna telayOppar 
c joi ratelo da chi ha vedut o di molte trecce farfi fpeffo vn 
V. 2 7. capp el di paglia : la cui vfanz^a non e tanto tcmpoy che 
fudtjmeffa,che ancora qualcun de fatti non ne potefte 
trouare alla forma del voftro capo. 
R^fp' Altro ci vuole,che dileggiamenti à fciogliere le 
ragioni; perche nulla hanno che fare i cappelli di 
paglia con le tele. 

Taffo. Mafie couien pr ouar concorrerò alt amicittay ch'i$ 

hd' 
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h^ueua col M azx.one ; e mi varò delle Jiieproue , €$- 
me di cofe prestatemi: perciocheinprefenz^adiGui" . 
d baldo Duca d^rbinoM glorio fa memoria, ragio-^ 
riandò meco, dijfe, che due fono le anioni del Furio fo^ 
come due fono quelle d^ Omero . E le due del primo fe- 
condo lui . fono i due [degni d Achille ;l*vno con ^ga- 
mennone,C altro con Hettore.Le due delfecodoje due 
guerre fh-tte ; Ivna intorno a Parigi, l'altra a Biferta. 
SEG.S ottilmente confiderò quegli poemi il MazjLo- 
m. fO R. S'in questo modo io pr onerò , nulla prouerò 
contro, l Arioflo.che non fiaprouato contra H omero. 
Ma y enfiamo f e la verità Hi a in quefto m odo j perche 
non f affetto.ma la verità ci dee muouere\ e ditemi pri 
macche cofa efdegnoì SEG. Vna pafionepotentijft^ 
ma dell anima nofira, che accieca la ragione .FO R. 
E l atttone.e la pafficne fono vnamedefìma co fa, ò l'op 
poffaì S£G. L'oppoffa. FOR. Dunque H omero 
cantando due paffioni 3 non cantò due attioni: ma il pri 
mofdegno d'Achille contraAgamennone fu fcompa- 
f agnato da ogni attione\perche egli dimoro nelle ten- 
de ^ ne fi mofje a prieghi , ne fi piegò a doni portatigli 
eia gU Ambafàatori, fino alU morte di Patroclo: nel- 
la quale cominciò il fecondo fdegno ; & hebbe princi- 
pio l attion d'Achille parimente . ne quesìo mi ricor- 
do y che diceffe il CM:azx.on€ .SEG, La voHrddi- 
ittntione mi pare affai chiara^ FOR. Quello nondi- 
meno, ch'egli dice delle due guerre^ mipar vero) epo^ 
irebbe baflare per la proua , che ricerca l'oppo fiore. 

C he Omero dica di cantar l'ira d" Achille, ciò efat^ 
to da lui per qHellayòftmil figura difauellare , laquale 
in vece dell'effetto fuol nominare la cagione. Perchè 
nel vero il poeta intende di cantare y e canta quella 
Pjir te della guerra diTroiay che perla predetta ira 
jH^epiu lunga, e più crudele^ che fenz^a quella non era- 

ter 
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^onere ejjere . E più di fotro . Dal qual luogo {t CM 
t/./J. ^^^^<^^^^> che quando anche il poeta auejje prefàla 
' guerra tHtta Cvmtd della fauola,per credenza di quel 
.FilofofoiVi farebbe (lata per ogni modo : potche dtccp 
éminte princtpioy e fine: e la cagione del non ejjerfipre* 
fatutta-tfolamente al fouerchto ajfegna dellagrandeXs 
Ka-i alla troppa varietale ome adunque, fe tutta farei 
tefl^a vnaz^ion fola Ja poca parte^che fcrijje Orni - 
ro faranno due az^toni ? Ad a che direm noi del FurtO' 
fi } Che Caz.1 on di quel poema e vna parte d'vnaguer- 
r. S4. ^^'^ Cartone ^gr amante. E più d i CoiioSi che ceffi 
t/./. ' queìlacontefiy che per cagion della proporla fuole fpef 
fi venire in campo . . . ' . 

%y Le Donne , i Caualier, Tarmi , e'gli amori , 
9) Le cortefie, l'audaci imprcfe io canto. 

Perocché tutte quefle cofcy e molte altre fi cantano dal" 
tf^rioffo raccolte in vna a\tone. Aia fel puff aggio 
dell' o(le di Fradicia m AffricayCi mutameti della Por 
tuna ba(lino amultiplicarl*a7^omconiHudio più di" 
ligente è forfè da ricercare . E per far ciò mi volterà 
M voi fcrittor dell' Apologia , e con voslra licenzila di - 
maderouui quali fieno quelle cofiy le quali [piccano vn 
arcione da vn altra, efannoy ch'elle fien più* E conuer- 
rày che mi ri (b ondiate, che diuerfe fon ragioni, che di 
cofe diuerfe fino, ò cui diuerfe perfine f Anno , o le me- 
deftme contra diuerfe^o à diuerfo finCy o in diuerfi tem 
piy 0 in diuerfi luoghi.o con diuerfi flrumenthc forfè co 
altri nomi di circuflan'^ .Edio vi replicherò^ che al- 
cuna di quefle cofcy che voi nomate per circuftan^e^ à 
render diuerfa Coperaz^ionCy per fe fola non e baflante. 
€'SS' E poco pm di ^ol^o.Non vaie adunque il mutamento 
p* del luogo Colo à dar termine all' azÀone\ne perchè i Fri 
cefchi offe fi. e difefinel proprio regno per feguitaffero^ 
e diflr ugge Jf ero t nemici mila lor terra , venne a dmi- 

dcrfi 



DEL GVASTAViNr 

derft qttell" aratorie in più d*vna, poiché nell'altre ri>- 
€ufta^/z,ealcHP74 diuer/itdnon fi utde foprauuenire:ma 
e continuò la guerra tra mede/imi Re. e combatteuafi 
laftejjacaufa ali tflefofine.conlofìeJfomeTiz^o dell'ar 
7n% , efcnja trjterrompimento di tempo . Chel muta-^ 
ntento dell a Fortuna vaglia per fe d di finir l' azione , 
e uero, quando ti mutamento è efiremo^fiche tvna del- 
le due parti non può risorgere • 
^ Lafciamo ftar per adefFo Omero , nella cui IhV 
deconcenerfidue atrioni non afferma alcrimenrt 
Il Tafforche nel Fanofo vna fola fia conrenuta,pcr 

quanto ingegno V adopriate ,no'irofterrere maii 
E certo grandifliiiio torto fate con quefta voftra 
paradoHa opinioneaqiiel Poeta, il quale cercate 
d^inalzar cotanto yilqiialc di pocogindicio fcnza 
fallo da ciafcheduno potrebb elfer npurato/e ha- 
uendo voluto imitare vna fola attione,quclla in tal 
maniera hauefle maneggiata . Ne uale a dire , che 
fta benc, e che bene e orditale teffuca; che quanto 
airunirà,iutt'il mondo dice il concracio.Ma vedia- 
mo la voftra difcfa. L atrion di quel poema è vna 
parte di vna guerra tra Carlo , & Agrama n ce : ma 
ditemi, perche non c la propofta tale, anzi donne, 
Caualien>rn]i, amon> cortefìe, imprefc audaci ? 
Con lannouero delle parti(dice nella Djfefa) fi de- 
fcriue il tatto;quafi volerle dire TAriofto, locante 
ic cofc, che aiHiennero nella rale attione . In prima 
le parole deli'Afiofto non Tuonano queftc. 

C he furo dtempo.che pajfaro i^SHori. 
ma si bene,Io canto le cofe,che auuenncro nel rem 
po della tale attioneronde non ci viene comprefi fe 
non vnità di tempo;la quaIe,come fapete,c rifiuta- 
ta d'Ariftotele. Poi o intendete parti della fauola 
vcftita,o ddi^ignuda. ngn della ignudai perche lo 

co* 
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cofc nominate nella propofta, non fonointrinrc- 
che, ne effenriali di quella guerra . Se della veftita, 
come può andar fenza biafimo il Poeca>che gli Epi 
fodii annoueranella propofta, la quale conuiene 
edere , quanto fi può più breue , e fpedita ? ma di 
più, ne parti, ne Epifodij, pofTono dirittamente 
quelli effer detti, ne meno che fiano cantati dal- 
l' Ariofto raccolti in vna arcione, come voi afier- 
mate ;'perche le parti , o Epifodij veri dell'attione , 
o della fauola , che c efpreffione dell attione (della 
veftita dico , che l'ignuda fi sà , c'ha le file parti m- 
trinfeche , & efientiali ) deono da efla dipendere 
onecefiariamente, o verifimilmente, Scefierein 
guifa mifchiati, che di efie fi faccia vn tutto, e per- 
fetto maggior,che non era prima. Ma come di ql- 
li Epifodij, che fono nel Furiofo , fi fà vn tutto con 
Ja guerra tra Carlo , & Agramante ; e come da ef- 
fa dipendono, o neceffariamente, o verifimilmen- 
te/ come i! dimoftrate/Ma vediamolo ancora me- 
glio . Di detta guerra fi fà per accidente mentione 
nel primo Canto, come che aiutafle il facto d'Or- 
lando , & d'Angelica,doue lafciandola egli,alla fu- 
ga d'Angelica attende a quanto in efia feguì; il 
che nulla ha che fare con quella gaerra.Come po- 
trà dunque effere parte, oEpifodiofuo ? Ma voi 
queft'errore dell'Ariofto confelTate nella difefa, 
cercando però di fargli compagno Virgilio; il qua 
le altresì cominciò daEpifodio . Ma lafciando Itar 
per ora Virgilio, di cui la cofa non iftà , come dite; 
e perdonando all'Ariofto quefto mancamento nel 
principio dell'opra d'hauer cominciato da tpifo- 
dio fecondo voi ; fe ben ne anco EpiTodio a quello 
fi può dire , douendo l'Epifodio dipendere verifi- 
milmente, o neceffariamcnce dairactione;il chc 

quel- 
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quello non fà > quando Rinaldo e tornato inPari- 
g!,fpeditoin lfcotia,&:imbarcato,donde dite,chc 
douea pigliar cominciamento ropra:perche trala- 
Icia, e cosi improuifamente taglia quella materia, 
ritornando fenza appicco veruno a Bradamanre <^ 
Seno|>eriacagioric,ch'eg!i quiui adducetene or- 
difca varie tele? onde cantato alquanto di quefta 
donzella, e di ciò che le fucceire, rientrain Rinal- 
<lo, ch'era giunto in Ifcotia^ e di lui no l'ambafcia- 
ta,Ia quale douea fubito fare,ma le auuenture,che 
giacercandojper molte carte canta quindi len- 
za appicco altresì ritornando a Ruggiero, di lui, 
che fu rippogrifo giua cercando il niondo,e(pone 
Tarriuo all'llola d'Alcina,donde a Bradamate tor 
nando , Topere ch'ella fece per liberarlo da quella 
Fata,ci canta; & quindi a Rinaldo,che la fua amba 
fciata efpofe, per poche ftan ze tornato, ripiglia da 
capo la narration d'An^elica-.cofeche tuttej'e eia- 
(cheduna di loro , alieni/lime fono da quella guer- 
ra, & in niun modo da elfa dipendono. Dopo,che 
finalmente nelCanto ottauo torna improuifamen 
tealla detta guerra,della quale cantato per due fb- 
leftanze ripigliadi nuouo Orlando, òc li errori 
fuoi per cercare Angelica. Edicofà a tale guerra 
pertinente,eccetto la moftra fatta nel decinjo Ca- 
co delle «mi di Scoria, d'Inghilterra, d'Irlanda, 
c delle ifole vicine per foccorlo della Francia , & il 
fatto de'OrIando,che fblo vccife quelle due fchic- 
rede' Pagani; benché ciò tocchi più alLi perfòna 
d'Orlando fblo, che a detta guerra; nonfàmen- 
rione più, che al Canto i4.doue fi contienelamo 
ftra delle genti Africane. Dopo,che entra ne' fatti 
di Mandricardo, alieni da ogni propofi to di quel- 
lagucrra i nella qual maniera, & col qual ordine è 

ordito, * 
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ordito, e tefTiuo rurro quei poema; comcageiio- 
iiflimainenceccnofccchiunqucil Icggc.Ma di più, 
Je moke anioni vedete chiaram.cte ancora in que- 
lli propri) verfi dcH'Auxcore: 

StdUd Ru7giero in tanta gioia efesia^ 

^yfentre Carlo é in tr'atiaglio , ér Agr anfani^ : 

2)/ cui l'i^oria io non vorrei per que(ta 
Porre in oblio , ne lafciar Bradamante , 

ChecontroHagliOy ikc- Non vedete, che [della 
detta guerra, edcTatri di Ruggiero, e di Brada-r 
mante parla,come dicofe ,e d'jftorie tra loro di- 
uerfe? Jt fé la guerra tra Carlo, & Agranianre e lac- 
tione del Funofo , e l'altre cofe fono Epifodij i cor 
me parlando di Ruggiero, c delle gioie Tue, chc-f 
•^lene a rimaner Epnbdio,ponein oblio Tiftoria 
di Carlo ; fè TEpifodio dipende dalla prima attio- 
ncje l'aiuta a ingrandirCiC condurre a fine ? Et iru 
quefti altri : 

Lafiiate quefìo Canto > c/je fenzjefjo 

, Può Flar l'ifioria , e non farà men chiara . 
Come, fe lattione è vna,puGflìi tralafciare vn Can- 
to, fenza ofcurarfene , o perderfene il filo ? Onero 
l'Epifbdio di ^uefto Canto come è più lontano, e 
meno congiunto di tutti gli altn / Di piu,fè df.tra 
guerra cTattion del Furiolb, perche,rcófittii Mo- 
ri & vccifo Agramanre, non fi cermina il Poema , 
maaggiungcnuifi tutte quelle attioni di Brada- 
mante, di È^uggiero , & la morte di Rodomonte ? 
Ja morte di Rodomonte (dite voi poco dopo) eP- 
fcntial capo eflendo dell' vniuerfàlc ataone,fcu(2i 
il deftenderfi ,.che faqueirEpifbdio del maritag- 
gio di Bradamante, oltre alla prefa d'Africa. Per 
vniuerfaleattione che intendete voi? tutte le at- 
tioni contenute nel Furiofi;)i opur racaoitedel^ 
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fa guerra fra Cario ,&>\gramantc/ Se tutte le at- 
tieni; già confcflate la moltitudine: ne fi può di- 
re vnaattione, non facendcfidi effe una fola vni* 
uerlàlc attione, come di (òpra fi c moftro ; fé noa 
fèper vicmanza^o perapprelTamcnto , òam.aflTa- 
mento,per dir cosi . la quale unità non èquellachc 
fi ricerca ne' poemi. E come fi proucrcbbe ancora, 
che detta morte fia capo eflentiale di tutte quelle 
attioni/Se intendete poileattioni,cheèla guer- 
ra fra Carlo , & Agramante, molto più fi nega che 
fia capo eflentiale; econuiene prouarlo ad pgni 
modo: efepurccapoeflenriale, come e rimafto 
fuori? e fpeditalafauoIa,eflànonèrpedita/E co- 
me fcufà l'Epifodio di quel maritaggio ? non ci era 
forfè altra uia di peruenir'a quefìa morte , fe pure 
ella ci era neceiFaria , come dite ? Non uorrei /pen- 
dere più parole in cofa tanto chiara: ma fono co- 
rretto, per confermar quanto dice ilTaflb delle 
due attioni, oltre tutte lealtre, che fono le due 
guerre , una intorno a Parigi, lalrra a Biferta j e 
parimente delle due attioni in quella fola di Fran- 
cia , per rifpetto delle due mutationi . Or > che ri- 
spondete uoi intorno à ciò? Ma prima, che uo- 
gliono dire quelle uoftre parole : w^iyjV paffaggio 
édell'OFie di Francia in ty^fricay &cet. e che paf- 
faggio e quefto ? e doue é nel Furiofb dall'Ariofto 
defcritto ì percioche ch'io (àppia di Francia non 
paftò mai e Aerei to in Africa : ma fù Biferta uin- 
ta, &efpugnata dall'eflercitode'Nubi, colà man- 
dati da Senapo Re d'Ethfopia , a richiefla d'Aflol- 
fo, che hauea àquel Re reflituita la uifla ; fo- 
prauenendo poi ancora a parte della uittoria-i 
Orlando , & altri Caualieri . Voi dunque , che 
dite di circoilanze ì Se a che propofito ne fa* 
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te tante parole ì la guerra di Francia non era 
fatta in diuerfb luogo , da diucrfi capitani , da 
diuerfi foldati , che cjuella di Biferta ? E fènza 
che quelli fapeflfero di quefti ? Or come può eC» 
fere vna ftefla ? Lafcio di difcorrere fu le cir- 
coftanze da voi addotte; delle quale dite, che al- 
cuna none ballante per (e fola a render diuerlà 
Toperatione : chefefaceiredi bifogno, prouerei 
ageuol mente la maggior parte d'efle , prefè come 
lì dee, diuedere le operano ni, e farle eflere piu: 
ma non accade per hora.Ma quelle più attioni ve- 
diamole ancora in Francia, (ènzi paHTare il Mare» 
come dice il Taflb . E certo chiaramente fi cono- 
fcono , da chiunque le più mutaiioni della Fortu- 
na confiderà 5 perciochein vna attione'Vna fòla 
mutatione, che Peripetia da Greci è de età, fi con- 
tiene : ma nella guerra intorno a Parigi fono pia 
mutacioniiadunque più attioni . la ragion di quel- 
lo è ; perche la mutatione, come temmonia Ari- 
notele , dee nafcere dall'intrinfeche parti , e come 
dalle vifcere della fauola ; in maniera che dalle co- 
(èpafface, o neceflariamente , o vcrifimilmente^ 
venga ad effer generata . Il che fi va a poco a poco 
fabricando dal buon poeta in quella parte della 
fauoIa,che annodamcco fi dice, fina canto che fa- 
cendofi detta mutatione , 'Viene poi la parte^det- 
talofcioglimento ; nèlepicciole vittorie, per ef. 
(èmpio, che fara'il Poeta cadere or fbpra ^na 
parte de'nimici, orfopra altra , fono baftantia 
far detta mutatione vniuerfàle della fauola . Per- 
che la mutatione , o peripetia^ , come la definifce 
Ariftotele, è trafmutatione in contrario della co- 
ffe ; la onde conuiene,che fia grande : ma per quel- 
le picciole littorie, per elfempio, non fi fapaP 

faggio 
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faggio della Fortuna da^na parte all'altra; ma 
fi bene, quando quelle fono tali, che fanno del 
tutto iWqo nemico. fuperiore all'altro : come 
nelle perfonedi Carlo f&: Agramante ^icende- 
uolmenteauuennenel Furiofo; doue Tvno del - 
l'altro, praaffediante, &oraafrediato fi vede . Si 
che qfte più a trioni fono manifeftiflimea chi lesà 
confiderarcjfè bc forfè afco(e a gli occhi popolari. 

TaJJo. E per questa cagioTie la per fona di Rinaldo potreb- 
be parere la maggiore fra^Chrifliam'i non dimeno il 
fine della guerra vni'ierjale/l rifirbaad Orlandole 
qtiel del poema termina con la vittoria dt Ruggiero. 
La onde fi potrebbe dubitareychifojfe il Caualiero 
principale • 

Jnfar. Non b'iafìma rzyfrio[lo,e fempre mette in campa- 
gna alcuna accufa di nuoHO . ^y^nche neW Iliade per 

V'f- quefla voHra ragione > la per fona d' Aiace nella gre-* 
ca ofle potrebbe parer la prima:e pure il fine dell' dZ.io" 
, ncy cioè la morte d*Ettorey€ nftrbata ad Achille . 

Rijp. La ragione è molto differcnterconcio fia che 
Rinaldo libera due volte i Chriftianidairalfedio, 
e fa mutation di fortuna; Se Aiace co tutti gli sfor- 
zi fuoi non può pure nnpedire, ch'Ettore noiu 
getti il fuoco nelle naui de'Greci . 

Tajfo. H or ritorniamo all'ordine tralafciato , e feguite 
di legger e. 

Crii. E quanto alla locuzione del Morganteyella fi biafi- 
ma anoftri tempi da chine può dar giudici o, quanto il 
cieco de* colori . Efein quel libro fi truouano tal volta 
demodi^e de'ver fi bajfi ftcondoC Autor dd Dialogo, 
forfè che nel Goffredo^ doue UT ajjo fa profejfione 
di magnifico , e di grauiffimo:,n hatn qutflo genere^ 
t quanto alle voci > e quanto ai fùono-Je'piu folen-^ 
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^Segretario s) amoreuole verfo dilHUnz^iafe flffo, 
^h€ [ ha condotto a fuo foldo , € farla in f et fona (ua i 
t^^^^ ideili t predetti verfiy per che fono di efo Tafo, 
^J^ff^^ ti gttidicio à chi legge . fntamo per ordine 
àeU Accademia ft farà qui in FtrenXe (lampar la 
\jerujaleme con annota'{toni,òpofttlle\dotie forfè quel- 
.r ^^"l^f^^^^gllfia apertayche or s'infinge di no auere. 
JCiJp. Oh errori delle Itampe non fi poffono vietare^: 
maraireratione di qucVerfi importando qual- 
che cofa, come che del loro Tuono fi queftionaf 
fe, c flato bene auuifarne altrui, della qualità loro 
le ne lafcia il giudicio , come voi fate , a chi legge ; 
ma a chi legge fenza animofità . Allepoftille, fc 
vfcirannojcome che nonpofia non difpiaccr fi- 
mil fatto, non mancheranno rifpofte dagU ami- 
ci del la verità^ e non ofFufcati da pafl5one T 

Tajfo. tJHa forfè la no (Ira confderatione è fonerchiaì 

perche egli non parla delle vociy ma desmodi . 
/ nfar. Le parole della Cr ufi a fon queftcy come può veder ^ 
€^6o. fi nel fuo libretto y tuttoché nell'apologia /fecondo' l 
lf.27^ co fiume dell'autore y fieno fiate trasfigurate . 

E fe in quel libro ( fauelUfidel Morgante ) fi truo- 
ua taluoltade'modi>ede'verfi baflj/ccondorAu 
xoi del dialogo ; forfè , che nel Goffredo , douc'l 
Taifo ft profcflìon di magnifico , e di grauifli- 
mo , n*ha in quefto genere , e quan to alle ^oci , e 
quanto al fuono de'piu folenni, e più fpefli • ?/rf- 
latiuo comunemente ha riguardo alNltima voce. 
iljendogliPiu vicina. L 'vltimay e la più vicina fi é la 
parola V£ RS I : de' ver fi addunque, e non de'modi e 
relatiuo il pronome NE, che fi chiude in quelle péH 
7^^/^?^^" quefto geneic^ . £ poco più di fotte. 
N La baffezAa addunque fi confiderà dalla Crufca^ 
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non ne modi del faue^Ure j ne* verfi: e f^ielUfpf^ 
^almenteyche alle volte dalle voci , e alcuna fiotta egc^ 
nerata dal fuono.Si che non f enfi il Tajfo con la /uà loi* 
ca di rifingnerci a modi foli. 
Riff. (shundo gli anrecedcnti fono congiiinti,& vni- 
tiinfiemccome nelle voftre parole, modi) & verfi 
taffi il relaciuo riguarda il più delle volte,fé al ero 
non fi ponga che dichiari altrimenti, l'vnocral- 
tro: onde li Taflonon cftato quelli, c'habbia cr- 
rato.Ma voi fate bene a dichiarar ui;come che tan- 
to ne' verfi , come ne' modi, finieghi contcnerfi 
baficzza in alcun modo . 

T^affo* queUche foifoggiugnei douc ce anche per giun 
ta alla derrata il lordodio. Io non conofco alcuna^ 
bruttura nella voce, ne nel concetto . Ne so hene^s'egU 
ci voglia qualche ter^a cofày come piace u a à Brifine. 

In far» Se nel loi dodio, non pentite alcuna lor4jftra,auete 

C'ói. quefia ba^a voi, direbbono t no [tri artifli ignoranti. 

V.2p. Quanto fot à'Brijfoneye alle quadrature^e a cerchiaio 
non m'intendo dt vo[iri termini , ne di vo/lre fpecù^ 
laz^ioni . 

Rifp. Nelle parole, lor d'odio^ non fi Pente bruttura'a 
cuna nella voce,ne nel concecto,come dice ilTafTo, 
che che^i paia di poter argomentare , perche ra(^ 
fembrino lordo,ò lordura ; conciofia cofa che (la- 
nciando ftar cio,che dice il^ Pellegrino, che ripofan- 
dofi alquanto^col pigliar vn poco difiato,sùì/(?r, fi 
fchifa tal incommodo ) qua! illuftre Scrittore rifiu 
tò mai d'vfare, e brutto,c lordo,elbzzo, e bruttu- 
ra » eIordura,efozzura, e gli altri fiioi conforti , 
quando di nominar quefti venne loro il propofi- 
to? come che dalle voci brutte e fchife ciafchedu- 
no debba cercar di guardarci grandemente. Ma Ce 

pure 
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Imre fecondo voi fono voci lorde, nedavfàre pcr 
a bruttura che vi fi fente , quando fa pur meftieri 
di reruirrene,come a fare habbiamo ? Ariftorele ci 
in(ègnò,che "^volendo noi fignificar alcuna cola 
brutta 5 e diifbnefta , pigliaffimo le voci , che meno 
le mettono fotto à gli occhi , meno propriamente 
le fignificano;e le fignificano , non in quanto difo- 
nefte,ma in quanto onefte. Ma noi qui in tal cafof 
che volendo dir hrdoyt^o'l poflìamo dir fe non con 
voce,ch*vgu?.lmentc il fignifichi , & vgualmentc il 
rapprefenti,come potremo fare? a che modo s'ap- 
piglieremoPQ'^uanto alle quadrature^ca^cerchi, no 
è d ubbio, che le ragioni di Brifbne in quella mate- 
ria,non hauean qui luogo, nevi fono chiamate,ne 
accennare; ma delia bellezza , e bruttezza trattan- 
dofi delle parole 3 il nominar quel Filofofo ò Sofi- 
fta,non era perauuentura fuor di propofito,ne era 
(peculatio ne da non eflere inrefa , 

7^ affo. E sio haueffi detto Botddìo^come dijje l'vn de Poe 
3 tidaluitanto iodatiy o puctana,c(?w^ diJfel*dtrOinon 
mi dourehbe punger con più mordaci parole . 
In fhr. Non fo , qual per l'vn de poeti , ^ c[uale intendiate 
c. 62. per l'altro. Ma fo hen^cheDante usò l'vna vocerò' lai 
v^8* traycioe , e Puttana, e Bordello: efecelo in modoyche 
parue ^Dante . A^a non e fallo l'vfare d fuo luogo /?w 
diofamente le voci di brutto Jenfo: ma fallo é il rappre- 
fentare brutture all' orecchie, 6 non volendo , à quando 
altri non fen accorge . 
Rijf^ E come più éuidenteméte fi rapprefèntano brut- 
ture alle orecc)iie,che con le voci propriamente fi- 
gnificanti brutturePò perche è maggior fallo quel- 
Jo,che fi fa per ignoranza,che quello,che fi fa ad ar 
te?Machc diceuol luogo poflbno mai hauer fi fat-'' 
te voci in poemi di quella fotte f • " 
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Jnfar. ^ perche tanto vi Mfpiace , che gli altri poeti ne 
^,éjt.' lor poemi dicanp^tua3.,e bordello, fe voi rtel voftra 
V. if. ^elU perfona di red vergine dal far l'vna : e l'altra 

non vi guardate ? 
^ijp* 1 peccaci d'amore, a' qaali voi date nome di por 
dello,noa fono conerà ragione ne'poemi eroici,ne 
lenza cflcmpio ne' più lodati poeti, gliincroduirc-^ 
Virgilio,ncllcperfoncd'Enca,c Didone,c molt' al- 
tri foiiente:con tutto ciò fi guardò Tempre ognun 
di quefti dall' /far parole d i brutto fentimento: ma 
raccontarono ciaictxeduao quc* fatti, con voci, c 
modi oneftilfimi.Ma che direte del voft ro Ariofto 
nelle perfone di Ricciardetto,e Fiordifpina, vergi- 
ne reale? d'Angelica vergine, efigliadisi^rande 
Imperatorc,c Medoro viliflìmo fante'./elafciando 
ftar tant'altre fimili,che fono in quel poema, d'Aa 
fcimo il Dottore, e TEthiopo, che fu ben bordello 
d'altra qualità ? perche non ottante che queft* ulti- 
ma fufTe cofa folo ima^inata &: apparente; tutta- 
uolta Tatto fi narra , e fi rapprefenta à chi leggo ; 
non s aftenèndo etiandio quefto Poeta m raccon- 
[ landò fimih fatti da tali verfi : 

E lo (Icndardo piantoni di botto , 
Eia nemica mia mi caccio [otto . 
Tocca di fproni, e fa giocar difchiene • 
Dal defìner fcefo.a pena fi ritenne ^ 
^ifalir altri. E tanti altri fimili . 

Crnf. Benché di qne fnoni , oltre ad ogni altro [ia ripien 
tutto ficlposma* 

Mefce lodi,rampogne,e pene, e premi . 
(^e puy ce il vantaggio della caeofonia>come anc§^ 
rs in q-icfl* altro * 

Toglie di mano al fido Alficr Tinfcgna • ^ 
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E da' vagheggiatori ellas'inuola. 
tolto in parte da/la Beca, e dMla Nencta . 
Tajjo. ^ c ^elle cofe del bordello douejjl ragionare ^non v§ 
ne chiederei ; che ne fete peranuentura poco infor- 
mato : ma di quelle delle corti ^e de* nobili/fimi palaci 
ve ne pojfo domandar ficnr amente . parui dunqueyche 
il vagheggiare svfim luoghi cosi fatttì SEC. Senzjt 
dubbio . FO R. Non e dunque tolto da quella parte » 
ou egli crede . 

jnfkr.] Quefla e bellar.ficrede.che la Beca^e la Nencta fieno 
dalla C rufcapofie per nomiy 6 foprannomidt femmina 
di Alondoienon/ììicordadi quelle piaceuole^e . 
Ciuaad'io ci pafTojChe (empie ci veggio 

Ogn*vn mi dice, compio ti gaueggio, ^ 
E nell'altra. 

Tu vuoi (èmpre di dietro i gaueggini, 
E non darcfti loro vn berlingozzo . 
LaCrufca yperdirlauiy confiderò quiuiilnumeroy e*l 
fìion del verfo , più conueneuole à barz^elletta > che ad 
£roico\e^ anche la voce vagheggiatori, come [itruoua 
fer lo cotrario nelle miglior profe ajfai/pejfo.cost 7ver 
frappar più fimile al %2i\xt%^ìn\ degli firambotti, che 
a/ vagheggiar del Petrarca , e de gl'altri poerigraui. 
gifp. LaBeca,ela Nencia,fianopofte per quello che 
volete voi; che neanche mi gioua di ricercarlo . Il 
numero è belliffimoje grauillimo, ne punto difdi- 
ccuole ad eroico ; come anco la voce vagheggiato^' 
ri, Mauoiditepure^quantouolecejChe nonuifi 
crede, fé non col pe^no in mano . 

Tajfo . c mifpìace d'hauer perturbato l' or dine le dirti er 
uar nelCvltimo.quel che dice della cacofonia ; la quale 
non e tale in cinefii ver fi , che non po[fa apportare anzj, 
vagheXJaiChe nò . e per cercarne effempi, non bifigna 
fajfare ti primo Sonetto del Petrarca^ 

Di 
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Di rpc mcdefirno meco mi ucrgogno • 
/ nfar. Chi duùita, che qut (lische fon vizi verfo di fi»ado^ 
63. f erati in certi modi , vtrtu alcuna volta non diuenga' 
V. vLt, no , t or n Amenti ? Ad a limale e che voifiete troppo 9 

e troppo ipejjo virtuojo . 
A'//p. Se alcuna volta fono viriù>&ornamcnti;Perchc 
in due verli foli gli riprcndeftc, ifenzamoftrar, che 
i^uefta non era vna di quelle voltc.^ma perche l'vfà 
conueneuolmenteil l^etrarca in quelluogo;e non 
qiiiilTaflcrMain quefti due^da voiriprefi,nQpc, 
fecondo gli infegnamenti di Dcmecrio , porta cosi 
à tempo la Cacofonia , che in ncflTun luogo no po- 
lena liar meglio/' che nel rim^enre del poema, 
fìano poi COSI rpcdi , che ne meriti il TafTo ripren- 
fione[, come co*l voftro ironico dire vorrefte dare 
ad inrendere; finicga. 



Crup Ma perche più v'indugio?irene,ò vnìtv.coCindu" 
giare in attiuó jìgntficatOi che e in tutto (iia creatura . 

Taffo. Z\Jon mi [piace , che alcuna mia creatura pojfa ha^ 
uer luogo in quefia lingua* 

J nfar. Fate bene d dire in quefia lingua^ctoe nella vofìrj . 

c, 64. C os) potrete farne^come di voftroye non aurea a com^ 

v*,i2. batterla oggi co'Sanefij doman co' Fiorentini^ e l'altro 
congl*Iflriani . 

Ri/p. La lingua Italiana buona, ^TofTeruara, la quale 
hanno vfato, & vfano tuttauia gliillurtrifcrittori 
di quella , è ranro del Taflb , e di ciafched un "altro , 
che rintenda,e lafàppia adoprarc, come de' Fiore- 
tini, o di qual fi voglia altro . Ne può alcuna Città, 
ò Prouincia d'Italia arrogarfela, efiendo ellacomu 
ne di tutti.Ma che in quella fia lecito,à chi il sà far 
giudi tiofamentc , e bene,introdur nuoui vocabo- 
li, ò con nuouifignificati jThanno dimoftro con 

rcf- 
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rclfempio loro(larcio ftarc i Greci) nella lor lingua. 
Virgilio, Oraiio, &c alcri; & in quella di cui parlia- 
mo, poco innanzi il Bembo,il Molza, il Guidiccio- 
ni,& alcri. Bencheperauuencura/'/WM^/^r^nelmo 
do, che Tvsò il Taflb , non fia da dn (i Tua creacura, 
efiendo ftacoprodocco prima da chihebbe l'auc* 
torirà; auegna , che a lui piaccflc difcnderfi in quel 
modo. 



Cru.f Scnzji^ che non fivedcy perche debba ejfere più age^ 
Hole il copiUre vn poema afciutto , e penero , come quel 
del G ojfredoyche vn pienoy e ricchiJJimOiCome quel del 
Furio/o: ne che mdageuolerjLa fia queiìa^che porta fc^ 
co l'vnità della fauola . cos} netl*^pologia . 

7*aJJo. Hor creder cm noi di conofcere ageuolmente queU 
che non conofce ti fecretario dell' Academia Fioren^ . 
tinaydalla quale tanti letterati prendono nuoue leggi di 
foefia ? S EG. Non per auuentura facilmente. FOR. 
JMa delle cofe difficili non dobbiamo fpauentarfi;perè 
ditemi^s'e difficoltà nella Tragedia ?S E G. Adalcur^ 
ni par maggiore yche nell'Epopeia:ma quantunque non 
fia maggior e yC certo grande* FO R. Tutta volta ella è 
SI picei ola in comparatione dell' Epopeia .S EG. è ver 
ramente .F O R. £ nel chiudere le C arnioni ecci diffi* 
colta ? S £G, fi dimolìra il picciol numero delle belle » 
che fi ne trouano F O R.E ne' Sonetti ancora è molta 
difficoltà . S EG. Perla mede/ima ragione fi manife* 
Jia.FO R. Dunque la difficoltà è non filo nelle ^iu lun 
ghe, ma nelle più hreui compofitioni. S £G Cosi flimo^ 
FOR^ cJ^a per auuentura non e della mtdefima fior- 
te: mal'vnanafie dal fittile artificio altra dalla mol 
fa fatica . SEG. Le cagioni fono ajjai diuerfi. FOR. 
Afa quale è più lodeuole^quella che ènecejfariamente 
con far te ; o quella^ che ne può e (fere difcompagnata fi 
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S EG. Otte/la che fi s' accompagna con l'arte. FOR^ 
Quella dunque , che najce per l'vnità della fauola : la 
onde ajjai conueneuolmente fu detto , che tejfuta la fa* 
, uoUyl opera era quafi finita . 
^/^^ ' O di bene indtrittoyò di male indir itto, empi la cafa 
• in fino al tetto ydice il prouerbio. voi vi baila vince" 
f. vU. qualunque modo : epur che vi ventjfe fatto Vdiu" 
terefieper ogniverfo ; e non guarder effe ne à ritoccar 
froceJfi,ne à fubbornar teflimoniyne d qual fi voglia in* 
dufirta.chefacejfe per uoi.&c.f^oiyComparejtraportoH 
do qut le parole dell'accademia , auete appunto nella 
penna lafciata quella > nella quale tutta la forz.a e ripo^ 
(la della ragione di eJJaCrufca intorno al difcorfoS 
queflo luogo. Dice così la noflraDifefa: ne che malage 
uolezza fia quefta, che porca (èco queft'vnità della 
fauola:^ voi con la fedeltà vfitata^coù copiate: ne che 
malageuolezza fìa quella, che porta fèco l'viiità del 
la fauola: fecondo la qual lettura s'auuilirebbe l^vnitx 
della fauola vniuerfulmete: la doue leggendofi^come fli 
fcritto dalla Crufca queftavnità della fauola, non 
qual fi voglia vnità di fauola^ne fvnità della fauola ge 
neralmente ; ma quella vni tà che fi loda dal Pellegri^ 
no , e quella in ùreue^di cui fauellano le precedenti pa^ 
role^cioè quella del libro voflroyS intende dagli afcolta^ 
ti . Perocché di fopra dice così: fenza che non fi vede, 
perchè debba eller più ageuole,il cópilare vn poc- 
ma afciutto e pouero, come quel del GofFredo,che 
^, vn pieno,e ricchiflimo,comc quel del Furiofò: e fog 
giugne : ne che malageuolezza fia quefta , che porca 
fecoquefta vnità della fauola : cioè quefta fi fatta 
vnità y afciutta fittile > e pouera , chente e la voflra • 
Concio fie co/a che e nel Furiofi , e nella voJtra G erw 
falemme fia vnità di fauola in amendue : ma nellcL 
C erfifalemme è fimile a quella d'alcuna fabbrica > che 
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mitra forma non ab ha, e altro in breue non Ita, che vn 
Jtmpltce dormentorio da Frati : Udoue nel FurtoCo 
dell^rtofio Cornigli^ quella d'vn gran palagio , il 
^uale con lunghezza, larghe-^a,&alte'^a propor- 
zjonata abbia ti cortile nel mezx.o intorniato dalle 
J»e logge, e /fa dtfttntoin più filai, ei filai in falay 
cucina, e appaiamenti, eciafiuno appartamento m 
ptu Jtanz^. E cosi abbia corridori , e terrazx.i, e 
cantine , e Italie , e giardino,con tutte l'appartenenz.t 
fergltagt, perla magnificenz.a , &per la bellezza. 
r P'^ f^tta la moltitudine dt tante par- 

ti, tieno le membra, e ognuno ver fi di fi, el'vncon 
i altro.e ctafiuno , e tutti col tutto vniti in v» corpo fi» 
lo . Ila quale vnità , e fittiglie^ a' artifìcio, e fa* 

ttcam mille doppi ci vuol maggiore di quella del dor- 
mentorio . 

T J^°Ì ^^uere fatto vn gran romore contro al 
^^"O' "^vlate di molte male parole,<?<:Diosà,con 
checonfcienza. ma Jafciamo ftat qiiefto . Dite,che 
JaUrufca parJaua, nondeirvmtà della fauolavni- 
uerfalmente; madiquellachefi lodaua dal Pelle- 
grino, & di cui fauellauano le precedenti parole; 
Il che non ogni vnità di fauola , ma quefta fo- 
Ja yemua ad auuilirfi . Or fe il Pellegrino par- 
la dell vnità ricercata d'Ariilotele, come nel Dia- 
logo fi può chiaramente vedere, &dell'vnità dì 
poema perfetto, come nella Replica di nuouo fi- 
gnifica; quella d'Ariftotele, 8c quella di perfet- 
to, <x lodeuole poema non venite voi adifprez- 
u^^j ' ■ dunque haurà commeife tante ri- 

balderie il Taffo, intendendo di quella, & vni- 
uerfalmenterifpondendo ? Ma il Pellegrino ftef- 
lo nella replica cinquantaduefima non rirpon- 
d« egli altresì vniucrfaimcntc? e conchiude eoa 
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„ queftc parole ? 6 quefla e la maiageuoUljjt , chi 
porta feco l'vmtd della fauota . E nel vero , chi do 

^ uenaarpcttare, che fi dicefle da voi, che non por- 
ta feco malageuolezza vnità di ftuola afciucta > 
fotcìle^e pouer^fchc gran concerto è qucfto/ o chi 
non 1q sa ? Ma che nel Furiofonon fia vnità di 
fauoIa,s'é prouato difbpra. La onde dirittamen- 
te ad vn palagio no*l potete anTomigliare ; fe non 

{)igliando rvnoartai meno, che propriamente, 
^ercioche vn palagio ha raIe,camere,Ioggie,& il rc 
•Vt'Vn»^^* ma di elFe tutte fi fa vn corpo folo ; & ad vn fi- 
^ '^ne,che e il commodo, & il diletto di chi ci habita} 
&cfattoper vna fola famiglia, o grande, o piccio- 
]a ch'ella fìa . ma di quanto fi contiene nel Furio* 
fo,non fi può fare vna fola cofa^anzi fono elle mol- 
te, e fra loro diftinte : onde peraiiuentura con più 
diritta (èmbianza fi potrebbe (omigliarc ad alcu- 
na marta di cafc congiunte, & appiccate infieme, 
fatte per habirarui pm famiglie ; nella qual malia 9 
alcune cafe fuflero maggiori, alcune minori, alcu- 
ne ha uelfer più ftanze,alcune meno,*come che per 
auuentura in fimil mafia di cafe per vna,e fola pri- 
ma porta fi entraffe , e dalfvna ca(à poi nell'altra fi 
facertc tragitto.Palagio ben architettato, e con tur 
te le parti fue necefiarie, e dile tteuoli,ne alcuna fo- 
uerchia,bcfi può direlaGierufàlemmedel Talfo, 
eflendoui il tutto vnito, e perfetto, che eia hbc- 
ration di quella fanta Città ; le ftanze , e le camere 
principali , che fono i configli, e le deliberationi di 
Goffredo , l'andata dell'cficrcito a Gierufalem— 
me, le difeft d'Aladmo , la fabrica delle machi- 
ne , & altre fimili parti; ftanze, & alloggiamen- 
ti meno principah , e meno necefiarij , ma che 
fanno il tutto maggiore « & di più fembianza» 

co- 
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me l'Epifodio d'Olindo , eSoFrònia , d'Armi- 
da, e Rinald o, d'Erminia verfo Tancredi, del ba- 
fco incantaro, diSueno, & molci altri b-^llifiì ni,& 
vaghiflimi : i quali però da ciarchediino fi iiede 
m inileftamente enferep^Kri principali di quel rut 
to , a quello hauer riguardo ; come le ftaize di 
vnben architettato pahgiodenno fare. Mi che 
taniefauole cintate d^Ji'Ariofto hibbian necef- 
fàrio , o verifimil riguardo alla guerra f.w Carlo, 
& Agramante,&ciieraiutinoa ingrandire;que- 
ftofa bifogno che meglio iix dimoltra^o .Hda-^ 
quel,ch'c detto di fopra^fi può conofcere , co i 
quanta poca ragione fia detto femplice dormito- 
rio la Gierufalemmejhauendo tante , Se fi b^lle 
parti , Se Hpifodi j,che per auuentura volendo fer- 
uarl'vnità, quale fi dee a Poema, nonne poteua 
hauer piu;e meno fenza dubbio ne fono nell'Enei 
dedi Virgilio, & nell'Iliade, oOdifiea d'Omero. 

Cru. T) iranno i fautori dell io fio ^ anz^i del vcroxh^ 
ilfuo poem t i un palagio perf^tttljiw dt modello, ma • 
gnificentiffimo , ricchiffimOie ornatijfimo oltre ad ozni 
altro:& quel di Torquato Tuffa vna cajetta picciol^t, 
fonerà , e fproporz^ionata ,p'rlo ejfr bajj e lun^at 
oltre ogni corrt/pondenz.a di conueneuol mijùra: oltr 
à ciò murata in fui vecchio . 
TafTo ^ wirabilgiudicio , quanto ho io perduto a non co- 
no/cere prima quefl'huomo , // quale m'hauejfe fcooer- 
tii d f etti del mio poem i advao advno ^ i quali d t 
tanti amici non mi furono prima dimofìrati . Ma 
tuttauolta ioti ringratio^che mifcopra le tmperfet- 
tioni mie Vroprie:ma di quelle, che mi fon communi 
colodatiffimi poemi^non gli debbo credere fenz^a la 
ragione ; e ricerchioìilafra noi, foicb 'egli e lontano^ e 

V ditemi 
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ilP* 0 la^Commcdia di Dante contiene foggetto poc* 
tico ; ò nò . fe contiene foggcrto poetico> bifogna- 
ua trattarlo, e ftenderlo poeticamente, econlc> 
pam, A: epifodij iuoi poetici: onde inficme con 
Tviilenon potenaeffcr difgiunto dal diietteuoJei 
Ma eirendo il Tuo (oggetto tanto miftenofò. e vo- 
lendo i Tuoi concetti canta fpeculanone, comc-z 
dite , e conueneiìdo lafciarJo in quella ièmplicit 
tà;non vedo , come il dilet 10 vi poffa hauer luo- 
go, ne come Tene poffa far lodeuole poefia. 
Se non è foggetto poetico^ error fu di Dame à 
formarne poema. 



I rifar. Dciraz^ton delC EneadCyquanto per tiene aH^ fotti* 
C*7i^ gliezjLa^ fe con quella fi paragoni del Fkriofo del- 
fa^/rtofìo, hala uoftra Accademia la medefifr;a opi- 
nione , che della voffra Gerufalemme . d^fa credete 
'Voi per quefìo, d'cjfere vn fecondo Virgilio tn poefia 
diuenuto ? Egli è il vero , fecondo che noi crediamo , 
che*l Ftiriofo deir^^riofto per qucfla ampiez^z^a del- 
la fauola, e del volume ^ non pure alvosìro poema y 
ma anche air Eneade fouraffd : ma e l'S ne ade riccm^ 
penfata da cotant* altre eccetlenttffime perfez.ioniy che 
mancano nel voftro libro y che adognimodo poco vi 
gioua l'auer per compagno fi gran Poeta m quefid 
fatto particolare . 
Rifp' Se l'Academia voftra,rifpetto all'ampiezza, o fot* 
tigliezza della fuiola, pofponefEneade di Viigi^ 
lio al Furiofo dell* Arlotto , non s'ha da vergogna- 
re il TalTo , che con si fatto poema faccia coppia la 
fua Gierufàlemmei perche perauucntura è meglio 
reffcr biafimato con l'Eneide, che lodato col Fu* 
riofo . Et in verità, come voi dite, per ampiezza di 
volume«edifàuoIe^edinouelIe auanzail Furiofo 
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€ rEncadcdi Virgilio, &riliadc, c rOdiflea di 
Omero, & auanzcrà ogni poema perfetto *, in-» 
cuipcraaueniura non (aràpoflibile, volendo (er- 
uar l'vnità conucneuole, e che fi poflTa riguardare 
in vna occhiata , ammalFar canee fauole , e nouelle. 
Ma quefta più torto imperfettione del poema, che 
pcrfecrione dee eflere chiamata -, e per confegucn- 
za migliore , e pm perfetto poeta fi dirà , e Virgi- 
lio Se Omero , dcirArioito, e con queftì i! Tallo ; 
il quale in ciò con loro fi è accompagnato . Ne var- 
rebbe già , quando in quefta parte tolTc di perfet- 
tioncauanzato Virgilio dall' Ariofto, per volere à 
quello mantenere il grado fburano fra'poeti troi- 
ci, che già tanti fecoliappo ciafchcduno s'haac- 
quiftato, addurin mczolaltrefue pcrfcttioni,pcr 
cccellen tiffime , che fiano : perciochc la fiiuola è li 
forma , & lanima del Poema e fecondo la forma 
ciafchedunacofà ottiene la dignità fua. Onde,fe 
foffcvcro Cloche voi dite, fi potrebbe femplice- 
mente affermare , che T Ariofto c poeta maggiore, 
e più perfetto di Virgilio: laqual coia credo che 
da pochlffimi , anzi pcrauuentura da niuno , non 
farebbe accettata. 

/ tifar. £ che dite voi di mifurayó di difini fura ? Non cin- 
^* ^ f^Z^a ^yfrifiotilei che ti maggiore y finche non pajfa il 
V. ió. termine del comprender firn vnocchiataydifua natu- 
ra fempre e più bello? Perche addunque la conueneuol 
miftira dourà pigliar fi da queffo , ó da quel poema > e 
non dal predetto termine del raccoglier firn vnofguar 
' do ? vietandolo majfimamente il fopraddetto ^rifto- 
tile con parole di qucflo fenfo. Ma della lunghezza 
termine , quanto alle mifchie > e al fenfo non è 
dell'arto • 

Che 
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Riffj. Che il nia|giore,fin che non pafla il termine di 
comprenderli in vn'occhiata,di fua natura fia fcm 
pre piubellojComcdice Ariftoteie,è vero: ma non 
pertanto i poemi de gli eccellentiflìmi artefici , i 
quali Tarte della conuencuole , e fopra tur te l'al- 
tre lodata mifura fapeano beniflìmo, A: in quelli 
la mifero in effetto ; per vedere quanto tal luii- 
ghezza comprenfibile in vn occhiata fipodadi' 
ftendere, non fono forfè cattiua regola. Ma che 
quefto vieti Ariftotele nelle parole da voi allegate» 
ma il termine della lunghel^y&c» io non sò,come fi 
faccia acomprendere:perciocheparc a me mol- 
to alieno quello , che voi dite, da quello che dice 
Ariftotele; non volendo voi per quelle parole, che 
dalla grandezza d'alcun poema perfetto fi poda 
pigliar la norma della grandezza d'alcun' altro 
poema ; e dicendo Ariftotele fecondo me , nel ra- 
gionar della grande7za, o lunghezza delle Tra- 
gedie, che la grandezza, o lunghezza loro , in- 
quanto s'haueano a recitare, non c dell'arte: le 
quai due cofe paiono a me grandemcte diuerfe;nc 
poterfi in verun modo dal detto d' Ariftotele infe 
lire quello che uorrefte . E poi Ariftotele in quel 
luogo nulla uieta j madiccfoìOinonè deU'arte » 

T^^Jf^' Ma che àirtm di quello^ che fcriue in vltimo? che 
la mia cafa e murata fui vecchio ? SEC. Che l'oppo- 
fitione vi fia commune con molt altri , e con Virgilio^ 
C071 Omero : e con Virgilio princ{palmente;perche 
quefli duo fcrittori fondarono la Jua foura edificio 
molto più antico . 
In far. f/oi vi fondate fempre ju gl* inganni delle far ole , 
^7^' diffidando di douer con farmi del pari poter difende 
re il torto. Che àfar qui il più antico, ol meno antico } 
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fi nel murate in fui vecchio, il quale i modo vfitatif' 
fimo nelle bocche di ciafcheduno , il nome vecchio Ji 
prende non per antico , ma per quel che già con altra 
difegno era fatto 9 vecchio nomaridoft in rtjpetto di 
quelnouello, che pojcia s'aggiugne [oprala fabbrica^ 
oUr^al modello del primo artefice . 
Rijf» Che'l Tartbnou li fondi fu gli inganni delle pa- 
role , ma nfponda dinctamente alla voftra oppo- 
fitione , fi può vedere poco pai di focto doue la 
ftefla parola, vecchio^ ritenendo, moftra chi mu^ 
rifu'l vecchio, e chi nò. 



Taffo. E quale e questo edificio ì S£ G. VhiHoria delli 

guerre di Troia 9 e*l paffa^gio d'Enea in Italia. 
Infar. O non e vero , che alcuno prima d'Omero fcriueffe 
c» 72. quella fleffa parte della guerra Troiana , che fu can- 
v.if* tata da quel Poeta , 0 era occulta in quel tempo^ e ven* 
nefiàfaper dappoi , 0 si poco , e ù in confufo nera ila- 
to trattato , chefipoteua tor per niente . E fi dell^E* 
neade di f^ergttio dir non potejfimo il fòmigliante y § 
étueffeci rtpruoua in contrario , del nome di poeta con* 
uerrebbe y che fi fpogliaffcy il qual titolo perlanuen* 
zjon delle parti non e conueneuol, che fi guadagni , ma 
vuoici quella del tuttoy che altriment$ da j4rtflotUe fi 
chiama f vniuerfale , noi gli diciamo argomento . 
Jiifp, Se non foflero ancora in eflerc le iftorie , cho 
della guerra Troiana fcriflTeio que* due foldaci. 
Ditte Candiotto, e Darete Frigio, che vi fi troua- 
rono prefènti, fi potrebbe perauuentura dubita* 
re >(c di detta guerra inanzi ad Omero foffe fla- 
to (critto; auuegna che d attiene cosiiliuftre, Se 
famofa, folfe molto venfimile, cheper ifcrittura 
foifepadata memoria a' pofleri: maviuendoque* 
libri nella luce de gli huomini > e palFando tSi per 
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le bocche diciafcheduno, chine può dubitare ? 
ne fi dee meno riiiocarin dubbio, (e foflefcritta la 
ftcfla parte, che Omero caniò;pei cicche que'due 
foldati lafcrilTero rutta dalle primeingiurie, che-/ 
Troiani fecero a' Greci, e dal primo fin'al decimo 
anno, &alIadiftrurtionc della Città: &non fole 
quella parte fcriffero ingenerale, ma tanti parti- 
colari , fpecialmenre Ditte , intorno al raccorrc 
de* Capitani, e delle naui, che vi furono condotte, 
al valor di ciafchcdun guerriero , a* loro coftumi , 
alle particolari fattioni, alla mone de* principali! 
che fe tanto dalKi ftoria haueflTe tolto il TaflTo, guai 
a lui. Ma lo fdegno d'Achilie, ch'è il fondamen- 
to di quel poema , e le cagion di quefto , non fono 
le medefime particolarmente in ambedue? Vien 
Crife Sacerdote d*Apollo con molti doni d'oro , c 
d'argento alle naui per rifcattar Tua figliuola di^ 
Agamemnone ; è rigittato da lui con male parole ; 
mormorano contra Agamemnone 1 Greci; per ira 
d'Apollo vien la pefte (opra di loro , che prima co- 
mmcia fra le bcftic, quindi a eli huomiri s'auuen- 
ta,-Calcate indouino e richiefto a dirne la cagione; 
ma teme l'ira del Prccipe, Achille Tafficurii; quegli 
tiuela la cagione, manifeftaiirimedio,cioè,che bi- 
fbgna mandar la figliuola al (àcerdoce; nicga in pri 
madicófèntire aquefloAgamemnone.ci confen- 
te poi; ma in vece di quella, vuole Ippodamiada 
Achille(quefta Omero chiama Brireide)gliele con 
cede Achille>mafenefdegnapoi',la figlia è madata 
al Padre con molti animali da fàcrificio per mezzo 
d' VliflTej-cefTa la pefte; Achille fi ftà tuttauia fdegna- 
to,e 1 ocio apprelfo le naui co fuoi Mirmidoni ; Et- 
tore getta il tuoco nelle naui dc'Grcci,e allora fi pa 
cifìca Achille.ch accade dir più oltra?Ma qfte coic 
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non fono le mcdcfime in Omero ? dubiteremo 

noi dunqucfe prima d'Omero foflTe fcritra la ftef^ 
(à parte? Ma uorremo forfè dubitar di nuouo,chc 
a' tempi Tuoi fortcroqueftecofe occulte? e come 
c uerifìmile , (è allora erano cotanto più uicine , 8c 
altri fcrittori perauuentura ci erano di c(ky&c la fa 
ma di mano in mano difcefa ne'pofteri , non era 
perauuentura ancoi'a fpenta affatto ? Ma di più 
quelli fondamenti in aria chi ui confentirà ? e chi 
non uorrà , che gli fieno prouati ì efTendo per le 
cofè dette di fopra Topinione , anzi la fcienza, in-» 
contrario di quello, elle dire ? 11 fomigliante dob- 
biamo dir di Virgilio , elfcndo della venuta di 
Enea in Italia, e delle guerre da lui fatte, epatite 
in quel Regno, moire e molte memorie , e fcrittu- 
re, e particolarmente apprelTo Dionifio . Ma non 
per tanto deefi ne Omero, ne Virgilio fpogliar 
del nome di Poeta : percioclie non ollante , cne fi 
tolga foggetto da iftoria, non per quello nelle fo- 
le parti fi dee dire effcrc Tinucntionc > ma nel tut- 
to, o vniuerfàle, come s*c moftro di fopra . 

Tajpf. Ma pure io dubito i chcl'oppofitore non ci ingan- 
ni ; perche colui , che mura fui vecchio non fà di nuo" 
Infar.uola forma di tutto l palagio, 
c. Ote llo è veroy ed haccene preTto Cefemplo nella 
v.s- vofiraGerufalemmc . 

Rtfp. Nel luogo poco auanti citato fi dìmoilra non 
cfTer quello vero; anzi hauer il Taffo fatta di nuo- 
uo la forma di tutto l'edificio . 



T^affo. Non fuol farla , ma 'fini/ce la cominciata* 
In far. Finifce la cominciata > & talora aggiugne fu la fi* 
7 3' nita : ira que^i^vltimi fiete voi . 

* Si* 
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Si, haueflTe continuata l'iftoria, o dell'e/pu- 
gnationdi Tortofà, ò della prefa di GicrufaJcm- 
mcchealcun'altroinanii di lui hauelle compila- 
to : ma egli dacapo ha colta i'efpugnacion di quel- 
la (anca Città , variando imezi, c le circoftanze, 
d'ha fabricata con altro modello ; onde ha fac- 
to forma di nuouo , e nuouo edificio ha cofti- 
tuito . 



Tuffo. Ne fi dice > ch'edifichi Joura il vecchio 5 chi prende 
i marmi , e i cedri > e l'altra^materta da alcuno antico 
edificio > e forma il palagio tutto di nuouo . 

Infar. £ vero . 

Rtff. Se è vero, & il Taflb ha fatto cosi , perche dite 9 
chela Gierufalemme c fabricata fu'l vecchio ? 



Jnfar. tJA^a d far ciò hife^na affettare , cheH vecchio 
€>7S ' edificio fi a rouinato: altr amenti la legge il^^afltgareh- 
V. 14- bey come diftruggitor di fabbriche . Se fofjero (pente 
le tante (Ione che refìano ancora in effere della guer* 
radi Gottifredo, forfè , che v'era lecito andarla rac 
capeT^ando , e^feruendoui delle materie , ridurle in* 
/teme con diuerfa compoftztone . 
Rijp. H perche dee eflergaftigato, chi disfacendo aN 
cuna vecchia fabrica, & pigliandone alcuna mate- 
ria, forma fabrica molto più diletteuole , e perfet- 
ta ? come dell'iftoria auuiene ver(blapocfia.& 
quahfbnoi legislatori, che ordinarono tal gafti- 
go ? perche Ariftotele tra gli altri, ne* decreti fuoi^ 
non ne fece mai parola . Ma fe fofle poflìbilc ( co- 
fx incredibile alla ftimatiua de gli huomini ) che 
:ilcuno architetto fi trouafle tanto ingegnofo,c 
perito , che fènza diftrugger la fabrica vecchia, to- 
gliefife alcuna parte di materia da effa, cformafTc 

F 4 altra 
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airra fabrica più bella , c vaga , qucfto non farebbe 
«gli non (olo da non gaftigare,ma da premiare in- 
nnuamenteyanzi nuerirccomecofà diuina ? cer- 
to SI . Ora pofliaiii ben credere , che tale fia il 
Tallo . 

Tafo. Ma colui follmente, che fanone camere fouraU 

vecchie camere; efoura le fate vecchie, none [ale . 
infar. £ cosi appunto e flato fatto da voi . Ma chine fa- 
C.7J' ce j] e dieci y e non noue di quelle [ale, e di quelle ca- 
mere? 

£ifp. Voi di fopra con le parole, e vero, parefte di con- 
tenere il contrario j & il contrario habbiamo noi 
<limoftro , fé non m'inganno . Circa le dieci, e 
none camere, per non entrare in difputa d'Or- 
tografia, lafciererao ne gli errori fuoi larifpolU 
allo Stampatore, 



Jnfar. Il fatto voflro e tutto contrario , auendo ridotte in 
c. 74^ ver fi volgari le fforie d'altri lin^ua-gi , tra le quali cè 
V.14. anche queUa dell (Accolti me fa da im in lingua La^ 

tma , e tutte fono ftampate . 
Jlijp. Non è vero , c'habbia ridotto in verfi vol^ iri le 

ftorie d'altrui;ma fi bene fopra alcuna parte d'ifto 

ria ha formaco poema: il che mai non fu vietato 

a buon Poeta. 



Tdffi. Maioy cho prefo parte della materia dall' hifio- 
ria folamente . 

Jnfar. Non parte , ma il tutto , come fi può veder da eia-* 
€. 74* fcmo . E non folo il tutto, cioè l'vniuerfale argomen- 
^ lé. io , ma tanti arte or 4 dtgli epifodi, quanti fi noteranno 

mi 
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nel foi r iddato vo(lr$ libroy che per ordine della Cru' 
fctinjraaffaihreue termine farà rimejfomtflampa. 

Per vniuerlìile aigomenro, o inceiidece quel- 
la prima, epoca maceria, che è il principio & il 
fondamene) di rucìalafabrica ; o lacompofitio- 
ne,&per dir cosi lacoagmentationc della fàuo- 
!a : benché per auuencura quelle due cofe non 
fiano dillince formalmente , ma folo material- 
mente, come dircbbonoi Loiei.Se al primo mo« 
do l'in tendere j puoffiquefto vniuerfàle aigomen- 
ro m vn certo modo dir tutto, in quanto da efib 
i! tuito dipende, e lbpraeflb*il tutto fi fonda; òc 
puoffi dir parte, nella maniera, che parteancora 
c detta la fauoU. Mao tutto, o parte che fi di- 
ca, è lecito il torre quefto dalla iftoria, non fblo 
fènzi biafimo alcuno , ma con molta lode, co- 
me fecero tanti antichi poeri, e prcncipi de gli 
altri , e d'efTj formar poema • Se per vniuerfa- 
le argomento, intendete la compofitione, con- 
nedìone , o coagmentacionc delle cofè ; fi nic- 
ga, chequefta luibbia tolto il Tafib, eficndo fta* 
ta tutta inuentione del fuo ingegno . Intorno al 
rimanente quanta poca parte dall iltoria habbia 
tolto il Tallo, riia dimoftro il Lombardelli nel 
fuo Difcorfo, hauendo a parte , a parte difielò 
tutto quel poema, e notato quanto prelb dal— 
riftoriain elTo fi contiene. Che ilTalfoin aflfaif- 
fimi luoghi non habbia tolto da Poeri , Greci, 
Latini, e Volgari, douunque ha conofciu foco- 
fa, che'per lui facelfe, non èalcunochi nieghi; 
ma a chi mai fu quefto vietato ? ma chi il fece 
mai con maggior leggiadria, maggior grana, e 

maggior accrefcimento di bellezza, di lui ? 
_ — - 
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T'dJJo. La onde L'oppofitore Fiorentino moUra d'ejfcre 
talmuratore^quale innanzas*e dimoflrato Tejfitore\ 
ccome fe ne moflra intendente poco apprejfo^ ajjomi' 
gliando la tela del mio poema > la quale e maggior del" 
f Eneide, ad vna z^agherelia . 
fnfar. Che vuol dire la tela del fuo poema e maggior , che 
c.7$. (Eneade ? Per certo non può intender d'altra gran* 
V^i^" deT^ay che di quella del volume , cioè della lunghe*^ 
zji del libro fuo . Bel fillogifmo veramente : perche la 
tela i lunga non fi può ajfomigliare ad vn nafiro . 
Or perche non pojfòr/o effere^ e non fono i nafiri lunghi 
quante le tele ? La C RIESCA parladellafirettezj^ 
z a non della breuità . 
Rijp. 1-a Gierufàlcmme è maggior deli' Eiicadc di gra- 
dezza di volume , e contiene vna fòla accione , 
quella di minor tempo ; adunque c più ampia , c 
Jarga. Onde, fe nartro non fi può dire a quella ^ 
molto meuQ conuerrà tal nome a queda. 

^ial. Intorno a ciò non dico , che il Tajjfrfia flato ritro* 
uatore di cofe marauigliofe , e che in quefta parte pof 
fa paragonar fi a G reci Poeti . 

Cruf N e anche amoltiT ofcani . 
j Tajjfo. Mi rincrefce , che CAttendolo non fta prefinte , & 
infiemeCoppofitore y da' quali perauuentura impara^ 
reiyquali fino le cofe degne di marauiglia . 

In far. Quando l*<iA'ttendolo dichiarerà di quai maraui" 

c. 76, glie abbia ime fi-, potrete auer nfpoHa da noi ancora a 

v.S. queflo lungo ragionamento. 

Rifp. Et alloca, le bifogneràjnon mancherà chi ri- 
fponda dall'altra parte . 

Tajfo. mio proprio ritrouamento il far le preghiere 
alate jche da G entiU erano dipinte zj)ppey nonjapen^ 

eU 
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do tjfi, quanto tosìo (ìeno ejjauditit prteghi dicolorOf 
che fino infiammati da viua carità . 
Jnfar. Bella ragione : fottiliffimo ritrouamcnto : le pre- 
€.7^- ghiere coni* ali y perchè tojlo fono efauditei come fi 

Cejfereefaudito fojfe parte delle preghiere . 
RifP' L'edere edaudico non è miga parte delie pre- 
ghiere: mareflTerc eflaadiro loftamencc, non fi 
può già far fenza , che torto arriuino le preghiere. 
Or come più conueneuolmentc faralli quefto, 
che dando loro leali/" 

Dial* Nondimeno la propofitione del fuo l ihro appare di" 
uerfa di queflo ftio primo intento > poi che proponen* 
do egli y dice : 
JLe Donne, i Caualier, Tarme , e gh' amori , 
Lecortefie, Taudadimprefc locànto. 
, La onde dicendo egli di voler cantare in vniuerfaìe 
donne i caualier iy arme , amoriy cortefie y e dmerfe im • 
frefe , ne fegue , che tutte le perfone da lui introdotte 
nelfiopoema^s* hanno come primiere nelf ai ttone, non ' 
filo OrlandoyC RuggterOyCarlo ,e ^gramanteyegU ed 
tri da colloro dipendenti^ ma etiandio tutte C altre in^ 
trodotte nelle dtgreffioni 5 & epifodtj . 

Cru. Niegafi quefla configuenzji' L'ArioTfonellapro- 
pofia del fio Poema vsò quellafigura > che fioldefiri- 
uere il tutto con l'annouero delle parti, 

TaJJo, Queftafigura fiol mai tralafitare alcuna delle par- 
ti» opure numerarle tutte ad una ad vna ? SEG, Nu- 
merarle tutte .FO R. 'Dunque fe tutte non le nume- 
rà^non volle vfire que(la figuralo non bene CvsòSEG. 
La diuifione èhafteuole . F O R, Ma quale e più ra^ 
gioneuole, che ftcreduy che non l*vfajje, 0 che non Cv 
fajfiheneì S EG, che noni* vfajfe • 

Infat. Trouatemi^chc nel F uriofi fieno altre parti prin- 
cipali 
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c 77. cipali^chc donne.caualierhfattidi^f^uerra^ cafi et amo'^ 
V. 1 9. re. cor te fi imyrefe.e audaci. Noi farete ficuramente • 
Kijp. Scf'audaciaèdabcftia,comc vuole la Crufca.* 
nella Difcfà , le imprcfe facce ragioneiiolmcnre^ 
non faranno in quelta numerationecompiefo. 

' ì £ qui potrete vedere hauere egli dato luo^o nel fii ^ 
foema a per forte fcelerati(fime,vtliye del tutto indegne^ 
contrAgfirtfegf7amentid*j4rtiÌotele. Ilche non (ipuo 
dir che habhia fatto UT affo. 

Cruf fi poer/ta del TaJJo e fi flretto , che à fhiica vi potè- 
uuìi capir le buone . 

Taffo, Capìf nell'Snetde Sinone , il Ciclope , e M eT^ntio ; € 
pure era minore . 

Infar. Se e minore > non e (iflretta . 

£iif^. Cucito bifogna prouado ; ma noi di fopramo- 
ilraiumo il contrario • 



7 r E poi che dite voi disinone .Se Stnone'enelVSnea'^ 
de^ perciocché v e nominato : le cofe di dumi la anni im 

^* ^ nanz.i , che parimente vt fi raccontano^ faranno di 
quel poema. 

Rtfp. Sinone non folo e nominato nell'Eneide; ma Tin- 
ganno , e tradimento fuo fi diftende à lungo , & fi 
dipingono! Tuoi coftumi. Echi dubita, che noa 
fia ncirEneide,tutto che fia fuori della parte prin- 
cipalmente in tefa, e fuori del tempo di efla, eco* 
me epi(bdio vi fi includa ? 

^ Ala non fono anco in Omero i Ter /iti , i Ciclopi , $ 
altri fimtli affai ? E quel che ptggiore e : non e il fonda* 
mento fopral quale e fabbricata l'Iliade tutto fcelc^ 
ratiffmo. 

T^ffi. Chuma fcetiraiggine l'incontinenT^ : ne fi ncordé 

delU 
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dtlla dottrina ifylnftotele nella Filofofia de coHurnh 
confermata dal fuo dtuino Poeta . 
ynfar. Lancontmenl^a per fe medefima e fallo , non ifler 
c. 7S. leratezjia : ma accompagnata con tradimento in ijcel- 
"9.17^ ler agirne fi rtuolge. h quella di Paris , non folame>ite 
con tradimento i macon atroce tradimento ^ e nefan- 
do, e che mertta/iome d'empto , qual'e fenzji alcun fal^ 
lo la violaz^ion dell'ofpì'doy fu congiunto , come ognun 
f^* E chi potrà negare , che cotal tradimento non fof 
A fondamento della guerra Troiana ? 
Rifp. Il rubbamcnto d'Elena ( ferubbamento debbe 
quello dirli , eflTendo cllaalrresì inamorata di Pari- 
de, efeco volencieri particafi) non fu altramente il 
fondamcto di quella guerra ; come moftra il Pelle- 
grino nella Rcplica,e come afferma quiilTaflò. ma 
porto etiandio quefto.non ci Girebbe tanta fcclcra- 
tezza, e empieià,come dite:perciochc quel fallo di 
Paridefuincótinenzarola,enófccIeragginc, tutto 
cheli misfatto fuo foile di quella gradezza,che por 
u fècola violatiódeHalbergoi imperoche fu quel- 
IccceflTo accompagnato dalla potctiflimafbi za,an- 
2i dalla tirannica. violenza d'/\ more. &i.cofali , fe 
ben fon falli , & errori , fon però giudicati, fpecial- 
mcntc da' Poetijigaudi d'ogni iccleratezza . tcco* 
Virgilio nel vj.dell'Eneide,fa tre parti delTlnferno. 
nella prima, eh egli finge trouarfi fubito nellentra 
re,mette coloro,i quali o nó hebbero bon tà,o mal- 
uagità alcuna , come i pargoli \ o mezana bontà , o 
maluagita,come quelli ch'egli và nominando/^ fra 
queftì pone gli inamorati. Nella feconda,che forr 
nita quella de' non buoni, ncmaluagi,aman drit- 
ta fi truoua, mette i biioni,e pi),i quali in detto luo 
go viueano vita felice e beata . H nelia terza da man 
manca, imaluagi^c federati, per li miifatti loro 

conti- 
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continuamente tormentati . Ora nella prima par- 
te fra la fchiera delii inamorati pone Virgilio Pro- 
cri, Eritìlc;e loro dà per compagne nell'iftcno luo- 
go Fedra , c Palifc . ma qual fallo in amore fu mag- 
giore, quello di Fedra, e di Pafife ;^na inamoraia 
deltìgliaftro, cviolatrice della ragion delmatri-- 
monio, cpoi per rodio, della morte dello ftefTo 
fìglioftro cagionatrice; e l'altra inamorata d vna 
beftia^ & con la violation del matrimonio, viola* 
trice della natura iftcfla ; o quello di Paride? E pu- 
re nel luogo di mezo fà che (ìano quelle inamora- 
te il Poeta ; legno elprefTo, che fcelerate non fono. 
Ma nòe già dubbio alcuno, che quando fimile ec- 
ceflTofofleftato da Paride commeflb, non perfb- 
ucrchio fuoco, ma permaluagirà d'animo, per 
profbntione, per difprezzo, Se onta delle leggi , c 
di Menelao , egli farebbe ftato fcelerato j come al- 
tresì fa Virgilio nel medefimo '^erfb , che fra* 
maluagi rormentatifi trouino alcuni, iqualicon 
queftaloroaudacia^e profontione fimiliatticom- 
miferojCom'egli nomina Tefeo5& fù Piritoo,& al- 
tri. Mail Boccaccio nel Decamtrone nella quar- 
ta Gì ornata ( lafciando ftar altri per ora ) non fi , 
che fi pianga, e s'habbia molta compalhone del 
Guardaftagno, vccifb dal Rofiìglione , e de'la mo- 
glie di coftui,gecfatafi giù dalle fineftre ? Ma chi 
hebbcmai compaflionc dellifcelerati/* E pure la 
tnoglie fii violatrice audace della matrimoniai leg 
ge i & il Guardaftagno violator de' patti deli'ami- 
citia,e contaminator dell'onore dell amico,e tradì 
ror di lui, che cosi liberamente , & alla ficura in ca 
fafuail riceueua . Ma tutti quefti falli cosi enor- 
mi , & atroci per fe, come ho detto , fono addolci- 
ti da amore nelle menti delle pcrfone, lequali bc- 

niffi* 
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nilTimo confàpeuoli, quanto fiano deboli Jc forze 
noltre à refi llere ad impero cosi porente, c fiero, 
non'Vogliono dar ioro cosi acerbo nome . 

Infhr. Ne perciò dalla CRESCA fene riprende il poc 
c*7S» ta > pofaachè al peccato fece ventre tlgaftigo ap- 
prejfo . 

Rifp. h quale fùii gaftigo di Paride, principale co m- 
metticor del falio^fe non cflTendo improuifamcntc 
rolroper man di Venere dal duello con Menelao, 
reflTerein vnlecto,tucro d'odori, é di delineripie- . * 
no,ig-nudocon Elena collocato a duello/ 

TaJJo. Ouanttmqtie non l'incontinenza fiail fondamenta 

deiniiade : ma la virtù H eroica . 
In far. Eccoci a giuochi di bagattelle . Lafciate slare il 
C' 79* fondamento nel figmficato di fopra . ^ 
Rtfp> Non ce bagatella alcuna .11 lOndamento fi pren- 
de, come va prelo, 

^ 

Qufc. Ai a chi voleffe anche vederla più fil filo , ez^iandio 
nel Goffredo cos) fterile,&coù Jmunto poema, faran- 
no di quefte 3 0 di piggtor cofe fenZM hi fogno della fauo^ 
la. Ma qual può ejfer piggior di quella^ che del con • 
tinuo , àrcet. 

Tafjo. 1 0 non fo hency fe l'e[[ere (ferii e^ e Jmuntoyfìa colpa 

del mio poema ; &c. ^ 
Infar. Tutto que/foy che ora adducete per voflra fcufa , e 
c»79' AVoHro prò yan'^ 'mancoajfai fenT^ fine , ce*l corf 
V. tendauate voi dtanza nella per fona di Ruggiero ^ 
quando fi poco difcr et amente %n quefto medejimo af^ 
fare parlauate dell'arioso. 
Hifp. Cs^efto, ch'ora qui dice il TaflTo, c molto diffe- 
rente da quanto apportò di fopra contr all' Ario- 

fto; 
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ft o ; perche in qucfto luogo proua folo in vniucr-* 
làle, che i peggiori non denno eflfere efclufi dal 
poema, macola fi trattauain particolare di Rug- 
giero , e del debito Tuo verfo Bradaman te ; al qua- 
le, per le ragioni in quel .luogo addotte , parue 
che mancaife quel Caualiere . 

T^JJo' £ ntma to ne defcriuo ne' Canalieri > della qua'' 
le non fi veda nell bijloria mentione > almeno tn vni* 
uerfcde . 

^nfar.. Oue(lo non baflarebhe a fcufarui: e rijpondereb- 
r. So> be[i la poefta non ejfere obbligata alla venta : ò che 
V.22> douauate lafctarla ilare ^ e finger fattola, doue non 

Auesle necejfità di peccar nell* arte . 
Rifp. La poena non c miga obligata a (eguir il ve- 
ro; mail può bcnfeguire in alcune cofe : come 
chiaramente moftrò Arinotele, quando da fimi- 
li accufè nel ftio libro infegnaua a difendere i Poe- 
ti . ma ch'in quefto particolare habbia il Talfo 

peccato nell'arte, fi niega. 

— - " III .1 ^ .1^ 

Tajfo. o^à^ contieneuolmente dtjfe Plotino , che fefojfe 

alcun poema fen\a i peggiori sfarebbe men bello . 
Jnfur. E Piotinole altri fcrittori hanno affermato que- 
c. So. Ho me de fimo : ma alla virtù la mercè ^ & al contrari$ 
v.vlt. dourebbe feguir la pena. 

Rifp. Lattiamo ftar, fé nella Gierufàlemmc quefto fi 
faccia,*onò: fi trouamolte volte appi efibi più lo- 
dati poeti il con trario . 

Tajfo,^ Però non voglio per vaghe2iz.a di con tradire rim" 
prouerare all*oppo/itorey ch'egli habbia ficlto luogo/in 
Jpetto; nel quale paiono an'^di predicator Chn^lia^ 
no t che die analier Saracino quelle parole: 

Crc- 
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Crederò ben , tu che ti vedi in preda 

Di quel Dragon , che l'anime diuoraV 
Che brami teco nel dolore eterno 

Tutto il Mondo poter trarre airinferno, 

Ferche i M acome tani non hiafmano Chrifto . 

Jnfar. Di quel Dragon,che l'anime diuora: tntendcdcl ^ * 
€. t /. Diauolo y non ài G iefn Criflo noflro Signore .-n ^ m ^ ^ 
V, / Se l'Ariofto intenda di Chrilto nolko Signóre, 
Rifp, o del diauoJo , non fi può perauuentura così de- 
•terminatamente afTermare; potendofi efporrc il 
luo^o, c nellvn modo, e nell'altro: ma fi ben più 
di Clirifto parmi che fi dcbba,per li due vcrfi ore»- 
"cedenti, ^ ^ 

Chrifto conobbi 7) io , M aumetto (lobo ; \ 
E bramo voi por ne la viay tn eh* io fono. . ^ 

Ma intendendofi in qua! maniera fi voglia ^ 
che fi viene ad ogni modoabiafimar Chrifto da 

quel Saracino; poiché non per altro egli dice, eh* ^ 
era in preda deldiauolo, fcnon per cflerfi fatto 
Chriftiano. 



Tajfo^ Ne foglionov fare fimiliperfua/ioni, ormili fpa^ 
uenti ; mafpauentano con le morti , con gli incendi y # 
•4:on le ruine , et in fomma con le pene temporali. .S^r^T 
Inikr. Che minacce , e che fpauefiti dite voi? Quìnon fi "^'^ " 
c*8 /. tratta ne di fpauenti , ne di minacce . Volete voi dir 
V.20. forfè i che la le^ge M acomettana *non crede , che do" 
po morte le buone opere fien rifiorate , e le maluagt 
punite per lo contrario f 
Rift* Non vuol dire altrimenricosi : ma vuol dire ^ 
chc^ rifiutando Agramante il configlio, datoli 
da Bi^andimartc circail farfi Chriftiano, & a Jwi , ^ ♦ 
che Chriftiano era diuenuto, con'rimproueno ii 
malcchepcrciòglihaueuaafeguire, dimoftranr c 

^ do, 

4 
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do, non prende ragione conuencuole a Saracino; 
perche i Maomettani non vfano fimili perfiiafio- 
ni^ne (imili fpauenti circa l'altra vita; ma fole pe* 
ne temporali . 

Cru. G ia s*i rifpoflo , che Eroico y e Romanico e t unvn§. 
T^Jfo. Può ejfer tuit'vno quel y che non e tutto , ne vno ì 
SEC Non può. POR. Mafe quefìo Poema noni 
tutto, ne vno i non e fojftbile che /m tutt*vnù con CH e- 
Voice . SetuttiiRamanzJ fian così fattiy lajcieroy che 
(ia ricercato da altri ; a not baftera^ che non frendiétr 
mo errore in quel che è giudicato . 
Jnfhr. Siete pur voi il Tajjo : e per tutto ciò non (lete ne 
$. t2. IL.ne TA S S O; perciocché fe fofìe IL^furefle vri* 
tr. i9- articolo , o vn pronome ; e [e fofle TAS S O > fit- 
reffe vnalberoy o vna befìia : e così OHuten del TVT^ 

^^fP* ^s^iKfti fono mocci, &argutie molto pungcn- 
liimachenon hannobifognodi rifpofta» 

Cru* ' E perche fi pajfa alla mutola ilmalua^io con figlio 
chedaVbaldo indotto dal TajJo per /auto y e fedele 
arnica fi da a Rinaldo nel dtpar tir fi da ^rmtda? 
Tajpf. Se hauejfe detto configlio d* huomo poco auueduto , 
non haurei per auuentura dato rifpofìa ; per non con* 
tradire al giudicio del Stgn. Flaminio Nobile » huo* 
mo dottiffimo > che già tale nominò V baldo y quande 
da prima vide il mio libro ; quantunque haueffi po^ 
tute . ma dicendo maluagio fi può rtfpondere , che i 
maluagi configli inducono alle co/e maluage ; e queiìo 
non perfiiade alcuna maluagttà . 
Jnfar. Che la forl^ non dijìinguiate delle parole della To^ 
€.tS> p:ana fauelUytton e come detto aueuala Crufcads 
v./* darne la colpa a voi j ma al vofiro nott intender la Ittf 
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gudMlUqual fate profejfione . Maluagionen figni' 
pca fcT^pre M ALIG NO-^ come credete : ma, e 'per 
dannofhy e per infelice fi Prende (peffo: e accomfagnafi 
in hreue con ciaf cuna cojayche non fia buona' o dentei* 
letto-i 0 di volontdi ò d*appeiitOy o di co/a animata^ o di 
cofityche non abbia anima-^che fiala bontà, che manca* 
ZJdi$.e vn poco il Boccaccio . Signor mio , maluagio 
•viaggio feccia galea . Et altroue . pcnfàndo aJ mal- 
uagioftaco, che voi di là nell'altra viradoureio 
auerc • per dannofo nella conclufion deltofera in 
poche righe l'adopera parecchie volte . 
Ri^^ Se MALVAGIO, hà piufignificati, &ilTaP 
fo Tha prefb nel più commune ; onde fi può com- 
prendere, ch'egli non diftingua la forza delle pa- 
role ? ma pigliatelo inchefignificato volere de gli 
addotti ila voi, che ad ogni modo non fi può chia- 
mar maluagio il configlio d'Vbaldo : pcrcioche ne 
dannofo, ne infelice, neinfbmmacattiuo confi- 
glio fu quello ; anzi buono , acquiftandofi per tal 
modo labito della continenza ; la quale vtiliià egli 
fignificò inque'^erfi, 

Qual più forte di te^ fi le Sirene 

figgendo y et afj aitando a vincer t'vfi } 

Cost ragion pacifica Regina 

F ajjì de' fenfiy & fe medef ma affina. 

Infar. Afa che fauiadichiaraz^ione è quella , che voi ci 
c. t }• ^^^^ maluagt configti^cos) dicendo : 1 maluagi con- 
t/.j?/. fig'i inducono allccofe maluage. 
j^jfp^ E perche non è fauia dichiaraiione ? 

f^f^^* tJ^a (limo che ne quefto eXiandiogli fi debba met^ 
^•^i* tereinconto:ejengo per fermo che penfi, che induco^ 
^'^f* no, pcrfuadono, voglia dire : e tanto più mei fa cre- 
deri M y. €ii feguita immantentnte : t quefto non 
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pcrfuadc alcuna mMu^gira . 
^ijj. -, Perche noa iftà bene inducono , in fignificato di* 
'ferjmdonof • 



. 7 quali furono appunto , ft-rri^ o forti, o audaci, 9 
^aiti , conjeruando la venta deinn;loria . 
Cr«/. audacia non ft({mui nposla tra buon co/lumi^ 

^jj^^ido da bestie , non ditper fona . 
TaJJo. Se qu) fojfe foppofìtore, io^^lichiedereife l'audacia 
Me contraria a!U fonema .SEG. RiJPonderebbe, 
ìtnonmtyigannoy eh' è contraria', quantunque fi le 7- 
ga apprej/o Platone , che tutti i forti fono', audaci \ 
non tutti fili audaci forti. 
Infiir.yr./n^ago di Platone , del quale s'intende da voi, enei 
r. S4; Protagora.o verS ofillue no afferma altramit [mi cr^ 
v.lò. do io) che tuttii forti fieno audaci y com^ voi dite: ma 
fSéeneKche tutti i forti huominifono arditi^perchear- 
: diti, e no forti ftgmfica ti greco vocabolo TH AR R A 
MEO rs :che quiutft troua fcrittoiche fe audaci e no 
ardi n voluto auejfe figmfìcure ,fi farebbe feruito della 
parola TH RASTS. Perciocché fono appo i Greci 
due diuerfi vocaboli a nofìri due volgari, cioè ai'dire, 
€ audacia in tutto corrtjpondenti.Ctò fono THA RÌ 
SOS eTHRASOS^de. quali colui , che prende 
ddinterpretarli [poiché hi fogna venire aqueflo) di- 
^ie appunto quefìe parole.THRA SOS,eTHA R- 
SOS fondiferenri.-perccchè T HRASOS e l'im- 
peto irraz^ion^leye THA RSOS Ìl ragionale , dirò 

Cosia/lo*ncontro.Lamedefimadtflinz.ione tra auda- 
eia, c ardire fi fentenel parlarnoilro. 
g^ifp. Del luogo di Platone , e delle paiole da lai via- 
te non credo, che importi grandemente lo ftarc ' 
a di/putare ; poiché lopra cflb non fi fonda Ja r^i- 
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gione del TalTo : comeche perauuciuura non mc^ 
€ìoal modo del Tallo, cheal voftrofipofià efpor- 
re; Sc€onofctfiCìò dalle paroledi quel Filofofo, 
che a quelle, che allega il TalTo, fcguono incon- 
tinente j peicioche a quello , c'haue detto , Tutti 
I forti fono audaci v/k la parola Tarralepu, ma^ 
non già vicendeuoliTience, rutti gli audiici for- 
ti, (oggiunge Piatone ^ Perciochel audacia 'zyS la 
parola Tharfos , non folo fi fà ne gli hucroini 
'^clali arre , ma etiandio dalPira , e dalla furia . 
Or fé e dall'ira , e dalla furia fi fa , com.epuò 
fignificar l'impero rationale fecondo la voftia di^ 
itinrione ì E'I Pellegrino ancora non moltra., . 
chequeiti due vocaboli fi confondono, vCmdo^ 
fi il Thralbs in bene, come n'allega ?li eflempi? 
Chefimil diftinrione cada akiciineì volpar nò- 
ftro,quando nel Greco cade(Te,fbpra ardire , e ati'^ 
^actayfì niega. iS^ quandonon ci foflero altri efieml 
pi, que' Latini, che allega il Taffo, farebbono ba- 
llanti , a prouar il contrario ; pcrcioche'l dire, 
come-voi dire, che il Dialogo, a cui fi rifpon-, 
de , non in Latino , ma in volgare c dettato, non 
•^ale perauuentura; percioche ^oci da' Latini 
'Vfate, none cofa, che ^leti il poter nella noftra 
hngua transferiro . 



^far. E poi che bello argomento e quello . Vauda- 
Ss* eia e coì2traria della fortezza : t contrari foglio^ 
?20 ejjere marno al medefiwo fubhietto : ad dunque fé 
laforteTjna e da huomo , l'audacia non è da befiia ì 
Che vuol dire intorno ad vn fubietio .^^Jf per fu^ 
bietta intende pìu tofio abbietto, fecondo che mi fa 
. crederla form^ del fuo parlare ,nùfj fi può dir , che . 
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Vhuomo fta l'obbietto di quelle cofe : e fe fubbiett$ 
prende pure per ciocche Jiiona, perqual cagione di-* 
€C intorno ? Perche poi anche da quefia incorno 
tira la cofìfeguen^a alla propofiz^ione 'DA , che per 
INTORNO nel modo , ch\lla fla quiuiin aLcw 
na maniera non fi può torre ì 
j^r E perche non è bello l'argomento del TalFo/ 
con qual ragione il prouace voi ? la voce fubbtet^ 
to , non fi prende per o bbietto; ma per quello che 
Tuona, eperquello in cui fi iìà alcuna co(à. Dice 
intorno^ perferuirfi di parola appunto corrifpon- 
denre aquella, cheinqueftafamofà propofitionc 
•^fano i Latini Filofofi . Da V intorno tira benifiimo 
la conftguenza alla propofitione D A : percioche 
fe la fortezza, e l'audacia verfano intorno all'iftef- 
fofubbietco checl'huomo; e fe della fortezza fi 
può dire, eh e da huomo:perche dell'audacia non 
£ potrà dire altresì lo fteifo ? 

j tS^a non fi dice tutto d) ^ non folamente ne* do^ 
Infar.^^ft^c^^ ragionari ^ ma nelle fottiliquifiioni ancora 9 
€. Sà. i tuoi modi fono da be(ltay ctoeà beflia più conuent' 
v*p. Holii che a perlina ? 

Oliandone domeftichi ragionamenti, fidice, 
I tuoi modi fono da bcftia, fi vuol dire, credo 10, I 
tuoi modi fono conueneuoli a beftia,- e non più 
conueneuoli a beftia^che a perfbna . Ma conccden 
doni ancora quefto, & lafciando l'audacia com- 
munealle beftie,&a gli huomini; bene harà det- 
to il Pellegrino nel fuo Dialogo:! furono ap^^ 
punto» 0 figgi » 0 forti , 0 audaci , 0 arditi . e voi nel- 
la chiofa nulla contra eflb hauete recato. 

DiéiL Quando tton gli [i a$tribuifc^ a fallo l'hauir fint^ 
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Rinaldo tronco di caft d'Effe , figliuolo di "Bertoldo • 
hauer militato nella *:ruerra di (jert4falem , e r. 

Cryy Benché ci ahbta efempit di tiuefto viz,io non pur ni 
poeti , maanche ne' più tlluflri compomtor de DiaÌ(h 
gi > non perciò reffa^ che non fia vìz^io . 

TaJJo. Oual vitto ? c> pi dita , falfitài o altro fìmil vitio di 
coftkmiìo più tofìo vitio dell'arte ? S EG. Se pure § 
vitio y è vitio dell* arte . 

fìtfar. E ciò che feguefìnoal fedicefimo verfo della faccià 
$ 6. fettanz^eefima : del qual lun[i^hì(fimo ragionamento fi 

^^2s. comprende tutta la fuflanT^ainquefte fei righe. Chi 
ti poeta deue alterare la ftoria quanto gli viene in ac 
condole che può farftl*alteraz.ione in tutte le circu* 
fianz^e , fuorchènel CHEy cioè in efaaz^ione : così ap* 
punto ci dichiarate. Può fi fare dico^e nelCtì / , e 
nello 1 NTO RN' ^ C H E , e nei DO ^ E i 
€nelQ£u4N DOy enelCON CHE, enei 
TERCHS. SO LO che nel CHE, cioè in ef 
fa anione l'alteraz ion non fi faccia . Del qual prefuv» 
poflo ne fe^ue helliffima confcguenx^y ed e queffa: che 
prendendo la fatioU da ftoria , che così fcriua . Filip' 
po d* ^ujiriamojfe guerra a Fiamminghi per terré 
ferma à tempo di(arlo Quinto con armi proprie , per 
ridurgliall'vùbidienza. Il poeta potrà riuoli^erlai/t 
qùeflo modo . / f^iniz^iani mojjhn guerra a Genouefi 
per mare a tempo di Federigo con armi foreftiere per 
infignorirft di quel dominio . Perciocché in quefto ri* 
molgimento (la fermo ilCHE, cioè l'oper airone flef 
fa-, che e la guerra : e fecondo la vojìra regola eàhar 
ilanfOi Ai a e bella co fa a penfare^in queflo voftro di* 
mi/amento . che qual fi voglia operazione non e altro , 
ohe ctrcuFlan'^e , e chel'operazidn mede f ma e vna di 
offe altresì : e chetoperazÀone non è le etto d'alterare » 
oche le circuflanl^ fi pojjono alterar tutte . Quandé 
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ffMt s^vdirono le più leggiadre contraddiTs-^^^^ 

Se fi' pondcralfcro vn poco meglio, e con qual- 
che più diligenza fi confidcraflero le parole del ' 
Tallo, non vi fariano tante belle confeguenze, 
ne tante leggiadre contradittioni . Proua ilTaP 
fo, che non è vitio quello, che vitio chiamala 
Crulca, cioc l'alterar l'i ftoria in quello particola- 
re,] di che quiui fi trattaua:| e come ha prouato 
quello, foggiunge > che però tale alceratione fi 
dee fare nelle circoftanzc, enonneU'efienza.Ele 
circoftanze nominando, quelle dice, che voi ri- 
ferite : e per prona di ciò adduce Tauttorita d'O- 
mero , & di Virgilio ; i quah tutte le circoftanze 
aiterarono. E queftoc tutto vero. Macdaconfi- 
detare per conofcere che le voftre confeguenze , 
&levoftre contradittioni, non ci hanno luogo^ 
Che le circoftanze fi poflbno alterar'in più modi ; 
o per dir meglio, più e meno. Onde talora fi va- 
riano tutte, ne punto fi varia Tefienza } e talora 
variandone folo alcuna, tutta Teflenza fi varia. 
Se ru vuoi cantar la guerra fatta da Gottifredo 
per la liberatione diGieru(àlemme,nonpuoigià 
cambiare il nome di quel Capitano principale» 
anzi Prencipe di tutti , ne feria fenza lui; che gua- 
llerefti l'effenza di efla guerra , leuandone così 
gran membro : puoi ben far lui più valorofb » 
più denoto , più prudente 5 & aggiungerai al- 
tri Caualieri,che in (al modo non ladiltruggi. 
Se quella fu vna guerra, non puoi gii fare , cn el- 
la folTevna caccialo vna pelcagione : mala qua- 
lità fua cioè più atroce, o meno atroce ; piulun- 
ga , o meno lunga si puoi ben a tua voglia accomr 
modarla. S'ella fu fatta intorno a Gierufàlem- 
me» non puoi già crafportarla in Granata: ma (a 
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rcflerciro fedele s'accampò prelToVn monte,puoi 
ben crafportarlo preflTo vn tìume, fe ti torna in ac- 
concio . Se fufacra al tempo di Papa Vrbano V. 
non la ridurrai già al tempo di LeonX. ch*io me 
nefdegnerò: ma fefi fece d'Inuerno , fingila, fc 
ti piacerai principio di Primaucra, quando fifo- 
glionó muouere i campi, dh'io non Inarò per ma- 
le., e cosi d'ogn'altra circortanza fi debbe di re , va- 
riandole fina quefto fegno : perche di quefta ma- 
niera facendo , tu varij le circoftanze , e lafci intie- 
ra Tenenza. E quefto c quello , che in tende il Taf- 
fp.j a mio parere, E di qui fi può conofcere, che 
nonvalelavoftraconfèquenzacontralui ; poiché 
'Voi variando le circoftajize, variate , anzi diitrug- 
gerc il fatto,& lefienza Tua ; & egli quefta elfenza^ 
vuolechefiaconfecuara dal Poeta. 



/ nfar. . Ma e bella cofaà penfare], in qaejlo voflro diuifa- 
e. S7* J^emo .chequal fi voglia operatone non è altro , che 
V. / p. circuii anXs • 

Ril}. ^ E doue dice quefto il Taflo? anzi non pone e^^li 
Tattione , o lelfenza dellattione feparara dalle cfr- 
coftàze/Forfe dice ciò.perche nelle circoftanze nu- 
mera il CHE? ma non ve Io numera ancora Ari* 
ftocele,e quanci altri delie circoftanze parlarono? 

^p^a!'* ^^^^^'^If^^^^^^^^^^fi^^'^'^^adi'efe altresì. 

Ktjp. Il C Ht,pone ancora Ariftotele fra le CI rcoftan 
ze, come ho detto: ma non s'incende già per quel- 
lo roperacioumedefimajolefrenza fua; ma alcu- 
ne qualità , che accompagnano di ncceffità la me- 
defima arcione • 
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Infjtr. \ S che l'operazione non e lecito d'alterare. 

jRiJp. Loperacione, olcilenzama, non cledto d'al- 
terare ; ma fi bene alcune qualità della ftella attio- 
nc]: c quefto d icefi al cerar il CHE. 

Jrjfar* £ chelecircufian'{r fi pojfono alterar tutte . 

Rifp. E le circoftanzc fi ponono alterar nu te, & fi al- 
tera etiandio il CHE; cioè alcune qualità della fteP- 
fàamoneima non però fi altera lattione, olavc- 

p ' riti principale, olefienzadeirattionc. 

Jnf.ir. Quando mai più s*vdirono le più le^iadre contrada 

dtz.ioni ? 
Rifp. Non vi fono tante cofc. 

Jnfar. Af a come fi debbano le parole della Poetica intera 
€• 87* pretare , qnclle parole^ dico , onde vorrefle trar quefid 
v*26. regola idelriuolger le circu(lanz.ie\ leadunque ricc- 
uute fauoJe fciorjrc non èleci to : ma elfo poeta có- 
uien , che troni : e le ftate dette vfi bene : e il be- 
ne, che cola diciamo,diciamo manifeftamente,ec.' 
Come fi debbano dico le predette parole interpreta' 
re-f or fesche nel proprio luègo cei diranno gli efpofitoru 
Rtfp. E quelli, che fin qui hanno efpofto quel libro, 
foro ftati balordi. 

Jnfar. Eperorapotrdconchtuderfiycheilviz^iodelqual 
c*SÌ. fi parla , non e dell'arte di Poefia , come vorrefle fofi' 
V. ó. Hicare : ma di quelli , i quali da ^rijlotile fi chiama'^ 

no accidentali . 
Rifp. Non accade cercare , fc fia vitio dell'arte , o pur 
d'altra guifà ; poiché non è vitio . ma quando pure 
per viiio fi concedefie, ^itio dell'arte fi doureb- 
be dire i nel modo , che vitio dell'arte fi piglia qui 
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ora dal TafTo • 



Qjtejlamcoflanzjtdi coflume non vsògia tlTaffi 



nel finger nuona per fona , e c. 
^^jf ^ ignorno : perche in Zerbino ec. 
4 ajjo. L'amico non conofcitito prona in qualche parte quel 

che dice ; ma l'oppofnort rtproua fenz^a addurre aloft* 

na ragione . 

Infar. Quel poco , che del voflro guerriero Argante fi din 
€• 8 8* ce dal Pellegrino , non fi potrebbe nominar pruoua : t 
^'2S* diClorinddye d'Erminiave femplice affermazionet 
"i.perciò contendendo/i d'autorità^ non parue alla Crn^ 
fca di douer cedere . M a per le poflilìe del voflro li" 
broy vfcirete fpero di queftt dubbia e finiranno^ le 
contcfe . 

^ifp* Nomifi comunque fi vuole qucIlo,ch apporta il 
Pcllcgrino,ch alcrcrcanto no c nella voftra Difeft* 
Ma che perle poflille debbano tìnir le concefe, c 
fialorofenrenza tancodefinuiuayecofa, chcprcf 
fu 11) e te voi . 



!Dial* Dice ^riliotele , che*l co fiume reo non dee vfarfi 
dal Poeta, fe non quando necejfitd.o forl^ ne fiaca^ 
gione : & necejjita , à for^a s intende far fi al poeta $ 
quandoy non vfando egli co fiume t^ile^ la fiia fauola ve^ 
nijje àguaflarfidel tutto , & a perderne la vaghezjZji « 

Cruf 11 poeta non ha mai] necejfttà di fhr male , e altra 
vuole in quel luogo dtrfi da AriFlottle . 

Tajfo. £ queflo ancora ha bi fogno , che mi fia prouato , $ 
dichiarato : perciochenon intendo a che fi riferifcé 
z\iio\fe alle parole dell'Attendolo , 0 pur a quelle deh 
l oppositore. SEC L'oppofitore le riferifcé a quelle 
4ell*<t^ttendolo . POR. Ala che dice <iJ^riflotele$ 
M€ parla de i foiìfim$ ì S E.Gt Ch*eJfempio dtre^ 

eeiiume 
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collume non necejfario fia M enelao ; e voi foggiungi\ 
eh: così ne' co fiumi , come nella compo/ìnonf delle co- , ♦ 
fi y/iruercail necejfario y o'I veri/ìmile . F O R.t que'^ 
fio è dnterfo da quello > che dice i'c^rtenàolo ? S E 
Pare al'o ppofi/or^y forfi , perche la necejfitd ricerca- 
tane' cojinmhè dinerfa da quella^ che firiierca nella - ^ 
fanola\ e Tvna noni necejfuria all'altra j come vuole 
l zittendolo . F O H or ditemi; la neceffìtà del 
coflume è ella ajfuluta , ò pur conditionaJe ? SE G\ yìf* 
folata rilpondereùhe forfè l'oppofttore. F O R. AI afe 
f offe la ntcejfitd ajjoluta, l'huomo farebbe malitagÌ9 
dinecejfuà. S£G. Sarebbe. F O R. Efeciofof 
fe vero , non ti farebbe la libertà della noflra volon^^ 
'tk \ dnnqne ^uardifi t oppofitore dal difender quelì** 
opinione , S £ G, Sarà dunque la necejfità conditioi 
naie , F O R. Ai a vogliamo ritrouarne qualche ef- 
fempto ne* poeti , in Omero particolarmente ? 
S E G. Rttrouiamlo . F O R, S <tyfgamemnone do' 
aeua torre per forz.a '\Brifeide ad Achille -i la quale 
gli era ^ata conceduta nella difiributione della pre^ 
,daì era necejfario y che fojfeingiuflo : madoueator^ 
id ; dnnque eranecefjario , che fojfe tale . £ sin qut' • 
fi a guifa j la neceffità nel co fiume è conditionaUy è con*' 
giunta con quella della fauola yfenz^a la quale ella del 
tutto \ft gua(ierebbe .S£G. Così appare fenz^a fallo . 
F O R. Dunque zy^riftotele non ha intefo altro di 
quel che dice l'Attendalo ; ma altro dt quel chadet- ".^ 
tol'oppofitore\ cioè cheU Poeta non habbta mai necef" 
^tadi far male. S LG. Non s'inganna dunque ; , 
ma et ha voluti incannare . FOR. £ s'egli non s'sn^ 
farina yl imitare t peggiori y onon e necejjanoa poe^ 
tiyO non e male, 
fnfar. Le parole d'^y^riftotilc fi fono quefle . Ma intori^ 
c.p9. ho a' coftumi quaetro cofc fono a che bifogn* 
V.23. * aucr 
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auer !a mira , vno , e primo, "che buoni fi^now 
edtfotto: edjceremplo non neceirario di maìua- 
gità di coftume , come Menelao nell'Orefte T"''^ 
■Con le qua' parole vuole il Pellegrino, che uinHot 
•ttle abbiét <^if«o ; li eoftame reo non dee viàriì 
^ai poeta fe noru quando neceflità , ò foiza ne 
«a cagione ; c/oi?* quando non c/Tendo il coftu- 
me tale , !a Tua fauola yenille a guafiaifi del tut- 
to , c.a perderne la Vaghezza . // qud concetto 
non parendo allaC RV SC A, che dalle fopra- 
fcritte parole d'cffh Art/lotile fi potcfe ritrarre a 
mun partito , rijpoje in quella maniera , cioè : Il 
4)oefa ;non ha mai necelficà di far male ; e al- 
•cro vuole i.i quel luogo dafi da Arinoli è : af- 
izo dico , che cto, che s immaj^ina il Pellegrino, il qua* 
Jeauuija, chea^riflofile conceda licenzia spoeti, 
À indur maluagio coHume , quando cotale non in-' 
ducendolo le lor fa^ioU' ne p enferò , e ne dtuenijfer 
men gra\io\e . Conciopa che le predette parole in 
^ueiio (ef,[i per lo contrario s'effongano da e fa Cru- 
jca. fi costume primieramente dee efr buono ( e in- 
tenae fi delle perfone p.u principali) ed eftmplo del 
maluagio é nell'Orche ££ lipide il cacume di 
tJ^Cenelao'. ti quale i» ogni gutfa farebbe 4a bia' 
firn are : ma ^uiui ,'è cotanto ptu , quante a fìngerlo co» . . 
st fatto non e tirato il poeta da niuna necejjttà . 
E che vero fia quello , che fi Coggiugne dall'Acca- 
demta , cioè, che mai non abbia il Poeta neceffìràdi 
far male, e ricoprirfi non pofacon quella fcufa: ce- ' 
co, che ^yf rifiatile , s'io non m' inganno, lo dichia- 
ra , COSI dicendo . [ Per la qual cofa il diro, • 
che (àrebbe andata in rouina la F A V O L a 
(è da ridere : perciocché da principio noiu 
ibifogna comporle uU . J O larli addunqué • 
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dilla neceffitd del poeta , o di quella dell'astone , auUé- 
gnachè il ridurle tn vna malageuole non fojje ftr aw 
iuntura, non le dee cedere il poeta , e per quella tndurp 
4 errare , ma dee da principio fcegher tal fauola,che 
contr all' arte noi cofirtnga a peccar gtamrri^t. Stcht 
vedete che luogo vi fanno qui le tante diitt »{tont daj- 
JòlutCy e condtz,ionali , e altre cofe fuor dt propopto , 
per dar p -tifata all' effenz.iaU. . 
r,/5 Illuogod'Ariftoteie ognuno ha autorità din- 

^* terprctailoa fuo modo ; quando non e addotto 
inezo , che più conobod l'vna, che 1 altra cfpofi- 
tione . Ma la ragione del TafTo.che lanecelTità con 
ditionale del colturae è congiunta con quella dell* 
fauola.fenza la quale eCFa (ì gaaftcrebbe.-perche fti- 
mate voi fuori di propofito.^o come a quella nlpo- 
dete ? Perche quanto all'altro luogo d Anftoteie» 
la onde ti dire che farebbe andata in rouina la fauola , 
fdd ridere , voi no'l copiate tutto ,• fegucndoli iiy 
quello altre parole, che moderano il detto di lo- 
praje fono quefte : ^JHà fe pure farà posta cola non 
ragioneuole, e p-trrà piuragioncuoletlmettertieUt 
riceuerafU ancoralo fconutneuole . ;Si nicga poi , ch^ 
imitar il coftume reo,fia male,c omediceil fallo. 

^ rtletto , approuato , e nprouato, lodato,er,lodato t mt- 

srliorifcrtttori,fard giudice della belleTZf delle parole, 
Infar N on diquei ch'hanno letto , e riletto y approuato , t 
i il' riprouatoy lodato, e rilodatoi migliori firittorf. ntad 
V jT gufio di quelli , che congiudicio . e general commenda- 

zJone tutte, quefle cofe hanno fatto , det cjjer giudtct 

del [info delle parole . . 
Sili. Cosi intende il TalTo : ma voi ci volere troppo 

daufolc, quando non vi fono " 
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poiToho intenderò . 

7*^/^- Non qHtIlo del popolo Fiorentino • SS G. Cos) mi 

par ragion^ . , .. .. 

i rifar. Se intendete delle parole deRa Tofcjixta lin^^ua , e fe 
^94^ queldiFtrenTieyepertfcrtttoriy e\per dignità y e per 
V. / numero non e ti n^enomo tra popoli della ProHwcta , ti 

r^conofcerd dalla voftra cortefia^jt ci potrà^Jfere a 
p.rr i^alche parte. 

^^^^ Qiundo il TafTo dice , che quelli di fopra nomi- 
nati, nop jI popolo Fioren tn)o,hanno da eflcr giu- 
dici della bellezza delle parole^non includa nel po 
polo Fiorentino , gJi fcnrtori Fiorentini illuftri , &: 
cccellenthchedaqueftofifonofeparati; poiché iti 
quefto giudici© gli ha per principali; ma fibcno 
il popolo rozo,& ignof antere fenza lettere : alqua- 
Jc pur'Vna minima particella di luogo in quefto 
giudicto non fi concede . 

^ — « 

7*4/<?. E egli ncufa ti Bembo, come Fenetiano.olMol^ 
\f, come nJHodonefij e tana Lombardi degni di 
sisma. 

dnfar. ^ Sdil'Bembo.edil Afolzji cotanto (Indio pofero nel- 
^ 9^ l apprendere ti volgar noftro , che nello fcrtuer dtuen^ 
^ vf ' ^^^^^ nofiro popolo , e furonct motto onorati', 
^tjp. Orsù le fcncrure del Bembo, e del Molza, dopo 

tanti loro ftudij,c fatiche,adeguano quelle de' icf- 

firori , e pizichcruoli Fiorentini . 

Tajpo. N on dourebbe rifiutare il Cafa, che nacque in Fio- 
renasi > e fu nello (liU ptu fimile a Venetianiy ch'é*" 
Fiorentini. 

/«r^. C redoyche vogliate dircyche nello /liti feguitòU Bem 
94* b$ ichtfe itale il voflro concetta , auete certo cosi in 
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^.2j. queflo fine il giudi ero , come in \njolte dèli' altri 
Ji • E ottimo qtttl del "Bembo , e ottimo è parimcnuh 
ftil del CÀja ma non camminarùrio per auuentur^ 
mai più due altrt per iftrade tanto diuerfe . 

Rifp. V -Gli ftili del Bembo, e dèi Cafa, Te in àlcunefcrit- 
ture fono diuerfi , in alcune fono fimilifTimi: e mo 
ft reraffi quefto ^fcfaradi bifògno. 
' ■ ■ . . ' ' ' «. ' ■ ' . ' ^ ■ 

Tajpo. Se pur tra Fiorentini non s'annouerajfe il Petrar^ 
té'yCom'iofemprefhoannouerato. 

Jnfar» Siete troppo liberale, (impecetteremo la cortepai 

c^s. ma di^^raz.ta non vene fatt male. 

Rifp. Se'l Petrarca non nacque in Fiorenza ;& appe-- 
na in tutta la vitaftiaynavoltafola ci fu, e quella 
poco vi dimorò : non farebbe però cosi gran cofà s 
ch'alcuno per largo modo di ragionare, partico- 
larmente in quefto propofito,diceire, ch'egli non 
fofle Fiorentino. 



7*aJfo.- Non farebbe ragione » eh' egli rifiutajfe quc (lo giw 

dicey'foich*a fi(o nipote e driX^ata l'opera • 
Infar. Se l Bembo , eH M olz^a , e'I Cafa peruenuti fojfe* 
€*9j. irò all'età noflra^c pare vn ombra del voflro ftile fi fof- 
V.9. fe lor moftrato per ifpiraglio , cht dubita > che le Igre 
firitture tutte abbruciate non aueffero incontanente ? 
Rijp. ' E che ha da far quefto con ciò che dice il 
Taffo-? 



7*aJJo. nJ\€a non ejjendo viuo , chi farem giudice dellét 
betle'^a delle parole y del modo delfauellare^ e della 
'legatura? SS G^.f fimilialuinel giudieio douran'^ 
no giudicare, 0 fiano in Fiorenzat^ 0 in altra parte • 

fnfar.- '£ pur douere, che alla valle di Voltolina in quefim 

c*9S* f^tejiriferbt qualche Vémtaggio. / 

tr.//. Equan* 
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Riff* E quando nella valle di VoIroIina,piu che altro* 
uc,fo(rero i fimili nel giudicioal Cafa ; a quella val- 
le fi dourebbe , in quefta parte rifcrbar , non qual- 
che , ma grandiflimo vantaggio . 

Tajfo* Tacciamo delle parole appaRncciate : perche 0 ha* 
jìanatl fuono ^ a fargliele parere Jpiaceuob^onon ha* 
ftaua . S EG. Doueua bacare > sbrano \])iaceuoli . » 
F O R. Dunque non era neceffario congiungerle in 
quella f^uifa > e confonder la fcnttura. 
In far, ^^11* orecchie d'affai perfone forfè non era neceffa- 
c. ^à. rio , ma à farle fentire à voi , al qual dite , che non di* 
v fpiacciono > non fipoteua mancar di farlo . 
Ri^. Le parole appaftricciate non (bno del TafToma 
di chi le manda fuori in cotal guifa conrr'al pre- 
cetco di Monfig.della Ca(a: il quale a quel Tuo gio- 
uenetto , c'hauea tolto a coftumare , maflima— 
niente il vieta; ammonendolo tra le altre cofe, che 
no debba mafticar le lettere,ne le fillabejne inghiot 
lirle appiccate.&impiaftricciateinficme.mafèvoi 
le volete proferire ad altro modo , che fi può fare? 

Dial. ^ Però questa fua fententia con locution Laconica^ 
non viene così vmuerjalmente lodata* 

Cruf Ne anche particolarmente. 

Tajfo. Non sóy perche chiamt la mia locutione Laconica • 
S E G. Forfèy perche ci mancano molte di quelle con' 
giuntioniy che fono quafi legami del parlare y che per 
altro mi paiono t modi del voflro dire ajjai copio/i^ 
POR. Perauuentura non hafla quefto , a far che 
la mia elocutione fia Laconica ; ma to credeua > ne 
(haueua creduto fenzA Cauttoritd d' ^riflotele , 
che aggiungendofij oltre la necejfità , e leuandofi par- 
ti^di quelle congiimtiom ^ che fon necejfarie , sac- 

H ere- 



R I S P O S T A 

crefcejfe per diuerfeca^iom zrartdez.zaAl parlare: ér 
mll'vnojCt nell* altro modo ììimo d'hatterlo ricercato. 
€ s bora non piace a/i'vmuerfa/e^ér al par ti colare, non 
dourei dolermene feco.ne con Demetrio F alare o^per^- 
che qi4antttnq»e e^lt fojfe viuo , mi rilponderebhe : 
Jlmicoy io nacqui in (jrecia^e tu vediiCome queflinuo' 
ui Ftorenttm spre^S^no non folamente me , al quale 
tante flatue furono diri^T^te^mal mio maeflro yiri'- 
iloteUi dalquale tu prima l*apparaflty & H omero » 
che Cvn\e L'altro di noi tipropofè per ejjèmpto : la on^ 
de IO farei costretto d% riuolgcrmt al Sig. Pietro /^i/- 
torioy che nellavecchiez^z^^àrc. 
In far. Tutta queftà voflra querela divinitela con t Autor 
C.p7' delDialogo , ilqualee quelli^che allavofiralocu^ione 
v.2p. da que^o titolo di Laconica , che cotanto moftray che 
c.pS» vt dispiaccia. tJ^a perchè fate voi così gran ram- 
v.p. manco fopravna voHra prejunuone ì &c. Perchè 
t/. //. tante lumentazjoni, cotante inuocazJom\cotante pro'^ 
fopopeie fopr W femplice prefuppoflo , che con fem- 
fUce negattuat con vna femplice parola fi pojfaget^ 
tare a terra ? 

Rijp. Se ben TAuttor del Dialogo fu quelli, che pri* 
miero diede il titolo di Laconicaalla locurionedel 
Tallo ; parue però,r.hc a tal titolo accófenti Ile voi , 
approuando l'effetto, anzi accrefcendolo afFaijfca 
zaaddarredi quefto alcuna altra nuoua cagione: 
onde non poteuate ragioneuolmente ora lalciar 
Jadifefadel voftro detto. Ma che tal titolo fi dia 
aJlafualocutione perla cagion ch'effbdicc, cioè 
per lo mancamento diquellecongiuntioni ; non 
c forfè cosi femplice profuntione> cffendo quefte 

„ le parole del Dialogo: Et (ludiando egli fempre in 
£iò d'ejjer.brieue , &figntficante nelle voct; non ema* 

t> rauigUa% fi ^dle volte ofcuro ne Hiuiene . Ht quefte 

le 



- «• - 
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J3 le voftrc della difeCi . Se voletda ejfcr bricue , douf 
ua fon dar fi in altro , che fui rtff>iarmio dvtia. far ola. 
Non mancando dunque nel fuo poe tn a al rre pa- 
role, o vod,che quelle congmn rioni, o legami del 
parlare; con ragionediquefteinrefe; &: aquefto 
diede l.t rifpofla . Non é dùnque femplice profun- 
nonelafua, ne con fèmplice negariua fi può get- 
tar a terra ; (e non fi gettàho a terra prima le cofe 
dette auanti . Ma la rifpofta del Tafib c conforme 
ali'infcgnamento di Demccrio nel fuo libretto . 



ì tifar. tJ^fa fiate vn poco a fentir me^e le parole , le qua^ 
€• ^8» li^in vece delle immaginate da voi y auutfoio , che vi 
V. J^. yifportderehhe ^Demetrio Falcreo , fe con quella qut* 
reUt 0 altra fimile a quella y^U compari fle dauanti» 
t^mico y quantunque nel mio libretto 5 ch*io fcrifji 
della fauella , io Lajciaffi ammaefìramentiper o<^nifor 
f»a di fauellare ] fi fu io principalmente quafi inna^ 
morato della chiarezjLa , alla quale efjendo tu cotanto 
nemico , quanto con fejjan coloro fie/Jìi che imprendo-^ 
m a difenderti nell'altre cofe y male euandioin que^ 
fte y doue tu ricorri all'aiuto mioy fitto lo feudo del miù 
trattato ti potrefli mai ricoprire . 
Rijp* ^on e vero > che quefto auctore fia così per tur- 
ro inamorato della chiarcz:ta, come voi gli fate di- 
re: perciocheTofcurità non rifiuta nella forma ma 
gnifica. anzi per mezo dell'allegoria, la quale e(^ 
foaflbmìglia alla notte, & alle tenebre per mezo 
de* troncamenti , e de' cafi obliqui, i quali vuole 
che generino ofcuritàj e perciò rifiuta poi nella 
forma tenue^ nella quale principalmente fi con- 
uiene la chiarezza; infegnaad acquiftargrandez* 
za alla oratione. 

: , . 

tì 2 D$- 
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%taL T)ourebhe almeno aPprefo ilgiudtcio dedotti eJfer 
lodato, etiandio wqueffapartey ptu dell' tyfriofto. 

Cruf La chiareT^ è Virtìt , eU contrario è vtzJo:ed il vr- 
zJo e ptu biafimato da dotti > che da ^Cignorant$ : ma 
argomento , e che configuenui e quella ? 

Tajfo. , L'argomento è da gli effetti . e forfè quella Tonica 
anche rtpruouata f 

jnfar . Con cto, che feguita fino al fettimo verfo della fac- 

€*g9' eia ottantactnquefìma : l'argomento e laconfeguen- 
del Dialogo fi fu quefta. JlTaJ]o, hnchigUman-, 
chilachiareT^ del fauellare , ad ogni gutfi efprtme 
il concetto fuo . ^ddunque dourehbe almeno da let- 
teratitn qnefla parte del concetto ejfer più commenda- 
iOfChel Artoftonone, A/ ella propofiz^ionenonequeU^ 
lo, che nella conclufione è aggiunto , cioè più che i*A- 
riofto non c . E perciò domandò la Crufca che argo- 
ment o , e che confeguenz^a era quella . 

X.ifp. L'argomcnro,&laconlcgucnzacbuonifl[ima;nc 
ci manca cofa alcuna: pcrciochcquello,chcci vor- 
rcfte cfpreflTo n di antecedente più che l'^yfriofto 
none^ cuuiinclufo virtualmente, pervna propofi- 
cionenora a tutti : cioè che maggior lode menta 
chi con breuità, e con modo più difficile egual- 
mente confèguifce alcuna cofà ; che chi fò ciocon 
modiordmanj. la onde efprimendo egualmente 
iI{concettofao tanto rAriofto,c]uanto ilTaflro;ma 
facendo il Taflo ciò con più breuità e modo piti 
difficile; merita per qucrto lode maggiore 

TaJfo. 'Ditemi; fe la chìarezjia e virtù, (limate ch'ella fia 
mediocrità ì S E G. i veranuentura ;perche le vir- 
iuyet vittj de i parlari fon detti a fomigUanzji di que* 
de' co fiumi, ne ben mi ricordo y fe Cicerone y o altr^ 
^ mafbro Romano , la fonejje fra due efiremi . F O 
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^Dunque la chiarczxA pira fra t ofcuntà , € t altr0 
efiremo che non ha proprio nome , ma e fouerchto nel- 
fejjer luminofo;come jarebhono alcune pitture yC he fof- 
fero fatte fenzS ombre • S 8G, Così mi pare. FOR. E 
dal lato dell' ofcurit a porrem forfè 'T)ante .come pa^ 
rf, che'l ponejje Ai onfi^n* della Cafa ; dall'altro della 
fouerchta luce, C^riofio • S £ G. A on mi pare Ittce 
fouerchta netl' ^rioHo ; quantunque la chiareX^ ff^ 
grandtffima * FO R. Forfè più faranno gif eftrtmi di 
quefìa virtù come fon quelli d* alcun altre'.ma quel del» 
la fouerchtafh4:ilttÀy quado elide volgare, anz^t che nà% 
fiiol generar dtfpre7^o\perche i nomile i verbi proprijt 
fanno ti parlar ajfai chiaro; ma l'ornamento gli e dat0 
dagli altri. La onde gli huomini non fono moffi altra* 
mente dalle parole^ che da peregrtni perche quel filo i 
venerando e degno dirtuerenz^ ; e peregrino deuef^ 
ferii parlare ,fe dee muouer marau/glia. SfG. Senzjè 
pillo . FO R* tJ^a fe nel f altro e (fremo debba rtporfi 
C u^rioUo^ altri fe'lveda:nelmezXo fentS alcun dubbt9 
riporremo il PetrarcaJl'BemboM (afàyi Guidiccio» 
ne:e s* alcuna co fa ci fi mofirerà maco lumino fa, cipar'^ 
rd fimile a queir ofcurità , la quale accrefce I honort » 
conChorrore ; non filo ne* tempi] , ma nelle felue . 
Jnfar. [^^ conclufìone dt tutto queffo ragionamento par^cht 
cioiff^ aueftaJl Poema di Dite e fcuro nellafaHellaùl Fu 
V. 1 2. ^iQpQ troppo chiaroda mia Gierufalemétra i dtie efire^ 
miycioi nella mediocritd e ripo flauti quale i il féggt 0 del 
"V.z /• la virtH^ec^Che lachiareT^ del fauellare ffta nel meZm 
Z.0 tra due estremi , l'argomentate in quefta maniera. 
Che ella fi chiami virtù a fomiglianz^a delle virfu de* 
\^o fiumi, che /inmeXz.ty come s'è detto: e che pereti 
meT^o auuien che fia ancVelUy fi come ejfe,e abbia />- 
(hemitadi nella flejfa guifa ne più ne meno . Oltra 
' iii che fer vizjp debba riceuerfi quella tanta chia^^ 

Hi rex,- 



R I P O S T A 

rtiS-a nelUfuuclU dell'Ario fio , Udimo/ìrate indHè 
^Itrt modi ^ fecondo i che MVoi pare. Prima fercljil- 
i è contraria allo fitl magnifico , che n eli* Eroico fi ri- 
chiede fpezjalmente : apprejjo, perche e fimtle alle di^ 
finture , che non hanno ombre , e che troppo fon lumi^ 
npe . Ora io vengo a rifponderui alla voflra pmoHM 
Mila chiarella , doue è fondato tutto io nganno . • 
f niegoui , che la chiarezza del fané /lare vtrtu^fi no- 
mim a fomiglian'^ delle murali : e niente nUuereb- 
ic, fe della breuità del mede fimo Uvivoleffi conce- 
fiere • dM'a della chiarez. zm vi dico per lo contrario^ 
the non di quelle de co(lttmi , waa Jomtglianzjid'al' 
tre yirtuy chemifono la Frtédenzja, la Scien'^aja In- 
telligenzJa , e US aptenzaa , che me^ non Jono , mM 
fccellenXsy virtù s'appella daciafchedume . £ quan^ 
fH^que non fi prosando da voi il vo(lro detto altresì ^ 
pon fojfey chtvirifpondejenuto anch' egli a pruoua* 
reil/ìio; tuttavia per non procedere con rigorofità^ 
^i piace di far lo in alcuna parte. [Dicouiaddunque 
' €hf il fin del parlare e l'ejferemtefo : e che l'è fere 
inteff no può giammai ejfer troppo: ne troppa per con^ 
feguente può ejfer mai la chiareX^y la quale è pro- 
prio mel^o y onde ali* ejfer e tntefo può peruenirfi dal 
lO^.fi^^^^^^y&C' Lo fin magntficOi non qualunque chia^ 
6. r^?5^^> W4 quella rifiuta foto alle volte, che dallapro^ 
prieta de' vocaboli s induce nel ragionare : doue non 
lachiarezjz^^ mala proprietà de vocaboli finfiuta" 
no dallo flil mjgnifica più veramente • ed ejfa chioi:. 
rel^ per aceìdente.M a ci ha tante altre co/è, che ge 
neranla chiarez.K.a> niuna delle quali allo (Iti grande 
non è contraria, fi come le metafore^ le comparazjieni^^ 
gli epiteti, gli efempliy il ridur le cofe al prefente^ e gli' 
4ltrtmeXzJyche vagliono all' euidenT^tayVirtìé co tanto 
nefcjjaria in ognifpexJe dipoefia^e della quale pur mm 
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vnofnbranon fivede nel libro tiollro;chenor7puo qudr\ 
fi mai amenire y chea priuarfi della chiariz.z^a fia 
sforziate Lo (lilmagmfico . Sèz^achifiapur magnifica», 
quanto fi vogltay lajfez^ie d* alcun poemay o ejfo poemai 
parttcolarejfhe anche (lutila chiare'^a,che nafce dal 
parlar proprio yedejjo parlar proprio rtceue in molte 
fue parti\ii come nel raccontare-^ nel commuouer le paf 
fioni^nel rapprefentar le cofe dar^anti agli occhiane* r^. 
gionamenti delle per fone di bajfo affare, e in altri Ino*'' 
ghi fimiliiche non è mia curaC annouerargU, 
La chiarezza della fauellaé uirtù; e cofi Ja chiamò? 
Anrtotele.ma quando egli ral nome le diede,v'ag-. 
giùfe infieme,che ella non fa(reba(ra;cosi dicedo: 
virtù della locutione e ejfer chiarate non bajfa. donde 
con buonidìma ragione fi può cauare , che (ìa vir- 
tù più tofto afembianza delle morali,come diceil 
TaiTo; che a fembianza di quelle,che dire uoi. Per- 
che quelle>che dite voi,nó pofFono mai elFer trop»-^ 
pc; ma la chiarezza, troppa può edere ;conciofial 
che conftituendofi locutione di parole proprie >• 
faraffi location fopra tutte le altre chiara, comc->t 
diceAriftotcle. Maffìmamente chiara iè'] quella" 
che con(ia de* nomi propri] . Ma bafla infieme (irà 
com'egh ancora foggmnge, tSHA Bu4SSA.^^ 
Se la virtù dunque della locutione confifte nella, 
chiarezza, ma non fola , conuenendo che infic-*^ 
ine con Terrer chiara, fianonbaflà; quella locu- 
tione, ch'é fetta di nomi propri), per TelTere trop- 
po chiara non hari tal virtù ; e per confeguenza la^ 
virtù, eh e chiarezza, farà nel mezo , doue non* 
ha cofa, che gliele pofla togliere. AUargomento 
yoftro,quanclo dite , che'l tìn del parlare è reflerc 
intefo; cche reflTere inte(o nonpuògiamai elTer 
troppo j ne troppa per confeguente la chiarezza 

H 4 ri- 
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rifpondo, chcfirrapaflano i termini di ciò, che 
fi ragiona / poiché non del fine del parlare, lux^ 
della Tua virtii (i ragiona : la qual virtù non con- 
fifte neircflcreinreio , ma nell'eATcre inrcfo fènza 
bail'ezza ; come di mente d'Anftotile ho detto 

{)oco auanti : tanto più che fi ragiona della fauel- 
a de' poeti, i quali parlar in lingua qaafi affatto 
diuerfà da gli altri dice Cicerone in p^ffbna d'An- 
tonio,- e de' poeti El-oici, cui lo ftilftiagnitìco è 
mafiimamente richiefto ; & i cui poemi elFer da 
pcrfone migliori , cioè periti, & intendenti, co- 
me quafi tutti gli interpreti erpongono, Anftorc- 
le afferma. La chiarezza dunque, quando ellaé 
troppa, non per accidente, mapcrreftefia, c ri- 
fiutata da' poemi eroia ; conciofia che inquanto 
chiarezza, genera baffezza, e difprezzo . ne sò 
vedere, perche più torto debba il poema Eroico 
rifiutarla proprietà de* vocaboli, e per accidente 
la chiarezza, che da efiì nafcc; che la chiarezza 
c per accidente la proprietà de' vocaboli : anzi 
ftimo io rutto'l contrariò, elachiarezza per ft^ 
fleffa dal Poeta rifiutafi; ma la proprietà de'vo-^ 
cabol!,per accidente : conciofia che i vocaboli pro- 
pri), (ono da' poeti fchifeti folo per ertere trop- 
po in vfo, troppo communi, e troppo chiari a 
dafcheduno;onde non hanno, ne del riguarde- 
uole , ne del marauigliofb; cofà che da gl'ingc- 
gnofi poeti (opra dell'altre, è ne' loro poemi ri- 
cercata . Percioche quanto all'altra maniera di 
chiarezza, chenafce dalle metafore, dalle com« 
parationi , da gli epiteti , da gliefempli , dal ri- 
dur le cofe al prefènte, e da gh altri mczi y cht^ 
Tagliono alTeuidenza ; di q uefta non cred'io , che 
incenda il Taffo : conciofiar cofa 9 eh cdàpeiauueii* 

ttt« 
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tura più alla fcncenza, cheallalocudonccppcrtic' 
•ne;&: e^Ii della locurionera^ionaua. Di più al- 
cuni de'mczi aliegari non fanno chiarezza lire- 
ma volgare , c communc a curri ; ma chiaczza me- 
diocré", e per glinrcndcnn , come le mcraforc . fc- 
gno di ciò è , che gli idiori, &C ignoranri mren- 
deranno fenza fallo molto meglio alcuna fenren- 
za*, fpiegara con voce propria, che con trasJara; 
turco che per beneticio di quanro mecre auanti la 
traslatione, cflà più chiara fia, cdall'inrellerrodc 
grmrendenti meglio comprefà . e della traslatione 
non diccancora Ariftotelc quelle parole; Stalo" 
tutìon non volj^are , /ic vwiU , famo la !i»j(ua, U ^^^f} 
lationt y e Cornato; mala chiara^ la proprietà > quali 
U traslatione alla chiarezza opponga^ tuttoché cf- 
fa generi la chiarezza, cheogn'un si'; & che egli 
alcrouedice/ indicioinaniferto, che dueforri di 
chiarezza fono : vnaeftrema , volgare, (S^foueri- 
chia , della quale ragionaua il Pellegrino , & il Ta(- 
fo, cheil detrodi ùiiappruouaua, e che da' Poe- 
mi eroici in grandirtima parre è rifiutata: e l'al- 
tra, ch'in quefti ériceuura ; amenduelequali ha 
bcnirtìmo, c con grangiudicio adoprato ilTaC 
fo: mala feconda fòuenrc; e la prima alFai più di 
rado , ma a* Tuoi luoghi ; come nella perfona di 
Narfere , di VatFrino , & altri famigliari ragio- 
namenn , che non accade horaregiftrare. i qua- 
li però , turto che fiano chiari, e facili, non fo- 
no però di baffillìme, e vililfime parole , ma di 
buone, e pure, comporti. Madcll'euidenria (la- 
fciamo ftare,ch'e!la fi ritruoui nella Gìcrufalemmc 
quanto fà di bifogno) che cofa dite voi f E perche 
cosiafTolucamentc Uiodatein ogni(pecie di Poe- 
fia, fcDcmecrio la dedica alla forma 4^ dir tenue f 

e i'sU- 
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€*l*alcunimezi, che vaglionoaquefta, dalla no* 
ftra lingua non ponbno perauuencura eflTeie com- 
portaci , per lo condarre a fouerchu balle wa/ 

- ' ■ — . ' . ' ' 

JfjfdT. . Ma forfè che con rejfemplo dell'ombre deUe^ figure 
c> lOS'^^^^te prouato quello $ che con la fomtglianzji delle 
^.ylt. viriti morali non anele potuto fare . Cerio s'io &c. 
c*io4* Come dianolo y che l* ombre nella pittura chiare'^^ 
V. tolgano alle figure ? Anz.i gliele accrejcono ajjai > ^ 
le fanno vedere ini orno , là doue non fi vedfebbono » 
i?i/p» ^ figure dipinte confano parte d*on)b4a,c-* 
parte di lume : & il lume rairomigliain eHc , quel- 
la parte della cofà^che è iliuminata^e chiara,* e 1 om 
bra, quella che c adombrala, e ofcura. Onde fc 
fofTero fatte alcune figure fenz ombre, chi dubi- 
ta, che qucftenon fallerò per tutto, e del tutto 
chiare ^.fenza lume affatto non potrebbe già farli 
figura alcuna ; non (i polendo dipinger quel , che 
non s*c mai in qualche modo veduto • rna facen-^ 
dofi figura con pochiilìmo lume, tutto ilrima^ 
nente non fàiia tenebre ì Come dunque può ef? 
fere, che l'ombre accrefcano chiarezza alle figa^ 
re ? perfettione ben'aggiungono loro ; anzi lo fpi-f 
rito, e la vita , e le fanno edere molto più diftinte^ 
che prima non erano; perciochelombra fa fpiCT 
care moke partii lequ.(li prima ftauano fitte a^' 
dentro.; oademenocofifiifeellene riefcono. La 
qual dirtintione quando voi vorreftc-* nominar 
chiarezza, non contrafterei gran facto ; purché 
fofle concerto a me quello, che di fopra hoproua-* 
to, cioèchetiandiofenz ombre, chiarimme fo^ 
no le figure: ilqualeerailfentimentodelTaflb . 
Onde fi confidereranno due maniere di chiarezi^ 
va ; vna, ch'é priuaùon d'ombra^ delia qu^ ragio^. 
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naua il TaiTo , & è i'eftremo d ella virtù , e per con- 
ftgueiite imperferrionc* l'altra,the fi farà per mé- 
2odeirombre;e più propnameniediiaflidfft;n- 
rione, eperfectione, che chiarezza. Quantdal- 
rargomen to voftro; che l'ombre apportano chia- 
rezza , perche fanno veder intorno le figure, la 
doae non fi vedrebbono ; dico in ptima, che non 
c vero allolutamence, che l'ombre facciano veder 
intorno le rigare perche 'Vna teda , o vn braccio 
di hnee fole effigiato io vedo , & conofco , ch'c v- 
na terta , e eh c vn braccio, e c*ha la Tua groficzza. 
ccome polFo veder, oconofcerejC'hagrolTezza, 
fe non la vedo intorno / Ma quando vi concedeP 
fi quefto effetto dellambre, 'vi rifponderei con 
ladirtintjon difopra^chelombreapportanochia- 
rezza,che vuol dir dirtin cione,e perfcttione;e non . 
quella ch'è priuation d'ombra, della qualragio- 
naua il Tallo . Quanto a* biifimi, &allc riprenfio- 
ne della Gierufalemme, ne' quali con cosi abban* 
donate redine vi lafciate trarportarc, non occorre 
per adefib dir altt o a me; perche il Mondo, che fi- . 
noaqiiicotal poema ama, pregia, & ammira, vi' 
falarilpofta egli. In altro luogo però non man- 
cheremmo perauuentura dimoftrare in qualche 
parte le Tue rare perfeitioni . t ben vero, che quan 
to tocchi alla chiarezza, JkagenolezzadalTafib, 
tanto inalzata nella efpofìtion del Sonetto del Ca- 
fa, e daini poi, fecondo il vollro dite, non raelTi 
in effetto nel Tuo poema ; il che voi eh volete come- 
rimprouerareifta bene tal detto in bocca di colui, 
chcnella dedicacoriadiquefto libretto, acuirxr 
fpódiamojha fu'l principio,a parer d*ogn*uno,far- 
toilpiu bel giuoco di fpropofiti, che s'vdifie mai. 
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Tdjfo. ? rendendo U difefa^ doueua difender tutU) VAti§* 
ftó y non offender tuffa U GurufaUmme , che non crd, 
necejjarto . 

^nfar, £ perche voi addunque in quella vostra ^y^polo^ia 
r. 10 s • non auete attefo a difenderui > fenZM cotanto attere of' 
a/.f . fejà la famadeW^y^riofìo , chefn , fecondo ch'auetc 

detto y tanto amico di vofiro padre , &c, 
Rifp. La cagione d'hauer il Tallo non offefa la fama-^ 
dcirAriofto,comc dire, ma fi ben difcfa quella dì 
fuo padre, paragonando inficmc alcuna parte del 
poemadell'vnojc dciralcro, egli in quel luogo la 
vi dice : quiui la crouerete 9 fé vi fari a grado • 

Cruf. Quelli fcherùyvfati a fuo luo^Oyt con parcitàyflan" 
nobene:ma il'Tafo Je n'empie tantolaìocca, e tanto 
gU adopera fenz^a decoro , e fenzjt dijìtn^ionr, che pa^ 
re vnafanctullagine il fatto Juo . N on fon que flit prò* 
prt ornamenti , e 1$ proprie figure dell' epopeta . 
Tajfo. Vorrei faPere.feCoppofitore chiamagli fcherziy U 

figure delle fentenze ) 0 dille parole . 
Jnfar^ Vorrebbe fapergU , e ha lajctato di non gli fcriueri^ 
e.t ^7. Per non fapergli . Orsù ve li voglio ricopiarlo . 
tf.i. Fior vari, evaricpianre,erbediuerfcr , 

L'Aura non ch'alerò è della Maga efTccto : 
L* Aura, che rende gii arbori tionri. 
Coi fiori eremi, eterno il frutto dura, 

nafìma % 

fino intorno alle voch e al diuifamento di effe $ fimtUÀ 
questi tre , che fi /intono ne* detti ver fi ; vani^ c va* 
rie : l'aura , Taura : eterni , eterno . 
jliff,^ Che*] Tafrofappia,qualifiano le figure delle feti* 
icnzci c quali delle parole, credo ben chcfàppia* 
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re : ma quali da voi fiano addi manda ti gli fchei zi , 
vfando perauuentura, a pater di Jui, ral voce fuor 
del Tuo luogo, non era gran cora,ch'egi*norrtprix- 
|>rendefre. ma voi perche gli ricopiare f sVglfnel- 
r Apologia gli pone /• E perche non nrpoadetc'a- 
ciòjCh'egli dice; che non c*é fcherzo alcuno, quan- 
tunque ci fii la figura decra da*Latini RèpccrcKyner 
c che quelli fcherzi in alcun modb fono propri] 
dell'Epopeia -, onde in clHi conHencuolraente u 
polFono v(àre? 

Tajfo. M al concetto , o U fentenz^a de gli vltimi ver fi e 
tolta 4a Omero, e trafportatah^iadrtjfimawerjte da 
gli orti del re j4lcimoyrjel giardino d' Armida. FO R. 
P erauuentural*opp§fitore non fe ne rammentò , o non 
fece flima dell' auttorità d'Omero\ il quale egli mofira 
difpre'^ar per altro . 
/ nfar. La Crufca ha Omero per lo più fourano Poeta eroi^ 
c.ioS. coychefojfemai, Sietepurvoi^che lo fpreX^te^appo^ 
V.8. nendogli contrai vero , che nelllltadè abbia fvns 

prejjo dell'altra , de fi ritte due az, ioni . 
Rijp. <luti\o nonè^erp: anzi egliJo difefe da chi 
quefto gli apponeua . 

Tajfo* ^ e fe perauuentura fono duretti^ rammenttpy ch^ 
l* Arioso defcriue ti giardino d* Aleuta nell'india y4n 
parte do ue la natura poteua produr quegli ejfettVyj^io 
fingo queflo d* Armida fi>ura vnafprijjtma.momagna 
cinta di neue , douella non ha parte alcuna; ma tutta la 
bellezjLa nafie dall'arte . 
/ nfar. S e^i gabbate del Pellegrino , penferk egli a rifpoH" 
€. loi . derui.fe dite da vero^aqueRabella ragione, che addu-^ 
V. ip. cete della durezjut eie* vofiri ver fi y ne lafceri la curà 
Àchilegge. 

Et 
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Rifp. Et ancora il TafTo, crederò, che di qucfto fi con- 
tenti. 

Cruf. 'ifiquefH^erfi afpri , e Jalt elianti , e che imitano le 
follate (kUrentuno* quaCe il primo di quefìi quattro^ 

ìHjlfgiqjtUhro del Tajjo . 
Infar. Pèrche atte te lafciato di copiare i quattro ver fi di 
f . to9. [oprale quali fhn dette quelle parole^ quafé il primo 
t;.2i. diqiieftiquattror' Perche ilpredctto primo verfo^in 

queflo genere , a dirne il vero , vi pareua troppo fo^- 

tenne . 

Stimi, fi mirto e'I culto col negletto : 
e volentieri àure (le tolto , che dal lettore fifojfe fcam- 
• éfifito con alcun altro . 
Ri/p. E qualnecefiicà vi era di copiarli, fé poco di fb- 
pra s'erano racconti ? e nelle vollre parole , ch'egli 
appunto appunto riferifce,non erano copiati/' Ma 
della loro qualità,come che voi cosi fouente, fenza 
addurne la ragione,li biafimiate, fé ne lafcia il giu- 
dicio,achi non v'ha pafiìone dentro . quando ha« 
reteaddottele voftreragioni, fi moftrerannolc-> 
difelc-». 



Cruf Tra quali ne due vltimi e anche bella cofa la voce 
fiore, la quale non s'i accorto UT ajfoy chemqueldi 
D/intey d'onde (ha prefa 5 

MentreChè la fperanza ha fior del verdo > 
c Auuerbio , e vai punto . 
7*4j(7Ì7. ^y^'nz.i menaccorfiy e lejft quel libro foural Dee A' 
merone ynel quale era dichiarata quefla parola : ma 
nonve^gioneceffitài perche quella voce ne'mieiver/i 
-non pojja prenderji ^ come traslatione tra/portata dal 
* fiore . 

Infin che vi uo è fior di Tpemo • 

Si 
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I Tifar. S e ci potrete dir veramente , qual fta il proprio vo^ 
c. tio.cabolo rin vece del qtéaleatietevfito ti traslato ^otc^ 
v./^. vt farem buono que fio rifugio contraila voflra co- 

fcten\ia , pin che di buona voglia . 
Rifp. Eperche<}uello.^ è forfè neceflìri, che douun- 
quec vlatalaparola traslara, quiui fi troui ancora 
Ja propria. ^ Or non infegnanoi maeftri di Retori- 
ca , che Ja merafora fu da principio introdotta per 
neceflìtà , per preftare il nome à chi n'era manche- 
uole; ma continuata poi per diletto? & Ariftotelc, 
quando tratta della proportioneuole, che fi fa ne' 
termini conuertibih, onde pafiTa l 'vnaneUaltra; 
non dice efprefiamentejChe alle volte J'vn termine 
non ha voce appropriata; & per quefto da quella 
partenon fi può far h metafora , paflTando all'altra- 
come efemplifica nel reminare,e nello fpargerii So 
leJaJucefua: perche non hauendò quefto effetto 
voce propna,non fi può applicare al fcminarc; ma 
fi ben quefto a quello , dicendofi il Sole feminarei 
raggi. Or fé è cosi; perche volete,chefiacoftretto 
il faflo a dirui il vocabolo propno,in vece del qua 
le ha v^ro il traslato fiore/* 



Tajfo. E queflo ba(ìi per rijpoflaaWvltime parole : per- 
che alle prime non adducendo ne la ragione, ne t auto- 
rità , non debbo rtfpondere . 

/ nfar. N elle cofe del fenfo altra pruoua non e richiedi a , 
Ito, che metterla auanti al lettere . 

J^tfp' ^ Si «ma chi ha la lingua inuolta nella coleranno» 
c buon giudice del ftpor del mele . 
— 1 — ' ■ ■ j 

Dial. Che diremo delle voci Lattne.che il Tajfo ha fpar^ 

fe per tutto il fuo Poema? 
Cruf. Perche mnpedantefchc ì che tanti ne fono in quel- 
l'opera 
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V4f franche conpochcf iti potreifèe parer dett^atrtlm 
giid FtdenXi^na , /# cut pulcherrtn ;e ele^anz^c nofi lar 
fcU anche talvolta di cotnrajf are. 
Fii. Audace afccli vn equo conduchno. 
T. Scende, &jarccndc vn Tuo cauallo in fretta. 
Tajfo^ Ecco lo fcherz^o , [imile a ciucilo , 
Viamuiaviuis, 
vfttodayirgdio. maUpedanteriaou e? nella par oU 
«4 alcende?ò^£6\ Nonmipareychefiainquella,per- 
che fUe^^e nel Petrarca'. 

E così II afc'iadcmmo m luogo aprico . 
Infar. La Pedanteria e ripoHa^on «r//'alccndcre,f «(^» 
c. i / /. pure dal Petrarca.ma fu vfato da Dante. efcru:JIene 
V. 7. émche ti 1^ ot cacao Juor d^ll opera delie noueUe : W4 
nelC^\Ccn^ctcpofiodauanttaTiomeJen\aalcimaprop 

foftzJone, Perche alcenderc tn alcun luogo Jopra , oJh 
qualche cofa^nonaurebbe del pedantefco. 
PiCh Ecco non Coìoafcendfre , màmontare , porto da- 
^ uati anomc fenza propofitione, m auccore nel ^at- 
to della lingua appruouaco dalla Crulca ; Arioito . 
fn tanto Sacripante il tempo piglia 
„ Monta Baiardoy e Cvrta, e lo t tea lir etto . C , 

„ Fenne al cauallo, e lo difciolfe , eprefi 
Per le redim , e dietro fe lo trajfe : 
Ne come fece prima più Cujcefe , 

Perche mal grado juo no n U portajje . 

TalFo^ ^ ^ chiama le dette pedantefche e Lombarde ì 
S EG.Ntuna n'ha dettofe non ^ic<ndc.FOR. Eque- 
fta non e peaantefcay ne Lombarda. S EG. Non e. 
FOR. E fe l'altr e fomtgltano a quefla;ne pedantefche 
faran giudicate , ne Lombarde* 
Infar. LaCrufca ha per pedantefche la maggior parte di 
citi, quelle, che ella fltmachil'^HtordelDsalogo dtfoprd 

chi^' 
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chiami latine i ladoue diffe ; che diremo delle vo^» 
ci Latine , che il TaflTo ha fparfe per tutro*l fuo 
poema? cuilaCrufca riff>i>fe. Perche non pe- 
dantelchc > con ciò che fegue . Fateuene aduti" 
que mandare nota dal Pellegrino > e io vi dichia-^ 
rerò fe fono le ftejje, che da/la Crufia fi reputano pc- 
dantefche . 

Ri^. Se le voci Latine vfate , come le v(à il TaflTo , fono 
da VOI dette pedante(che;chi potrà andar aflTolu- 
to dalla pedanteria? ma altri e d'altro parere i&a 
quefta opera dà altro nome, -e giudica che quefte 
voci fparfe nelle fritture diano loro, e grandez- 
za , e maeftà : il che particolarmente fi conuiene al 
poema Eroico. 



Tajpo. E fepure e vero > ch^à picciolo numero (i ri^ringtir 
no nel Comedo le parole , e t modi di quefla linguali e 
gli dee intendere della volgare Fiorentina . S £G . di 
quella^ non d'altra • 

Jnfar. T)i quefla appunto , e non d* altra : che altrettan^ 

cilS'to viene a dir fi y quanto della pura Tofcana illu-^ 

^.j. iire. 

Rifp* Quando il Taffo dice , volgar Fiorentina^ inten- 
de di quella, che vfa ora communemcn te il popo- 
lo Fiorentino in ragionando, e trattando infieme. 
Che quefta fia la pura Tofcana illuftre ,il dite voi ; 
ma non vi fi crede , fe no'! prouate altrimenti. 

TaJJo. E perauuentura di quella , ches'vfà a que fittemi 
pi y non di quella , l4 quale era vfata a tempi del Boc^ 
Caccio • 

Jnfar* Trai moderno tempo , e quel del 'Boccaccio non è , 
c^tij.ne differenza , ne diuerfità nella Fiorentina fauel* 
V./ /. U :ma folamcmc vna menoma alterazSone ^ intorno 

I am€^ 
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éi memme cof? in quei , che parlano atlo*mprcuifo : pe* 
rocche , nell'opera dello fingere , l'opere di tS^onpg. 
delLi Cafa y fenon fe ne [offe faputo U vero , farekko-' 
no Hate credute antiche^ e tra Cantiche delle migliori* 
Mijp. Laitcraiionc, eh 'e nella Fiorentina fauella dal 
tempo antico del Boccacdo al tempo moderno, c 
tanta, che chi pafla,comcin vrando,c rrartando 
infiemc fi vfà oggidì communcmcnte a Fiorenza , 

E aria male, e contra le legole; e chi parla come il 
occaccio , parla bene , e regolatamente . Ne que- 
llo è fblo in a'cune voci , ma in tutto'l cor(o dell'o- 
ratione . Et il Mu'^io non l'ha prouato con gli cfem 
pi in mano nelle Tue Bartnghe? Quanto allo fciiuc- 
re, non folo Monfign. della Cafa, ma qual fi voglia 
altro^o Fiorentino, o non Fiorentino, che fi fia , (e 
vorrà afFaticarfi nella lingua; non è dubbio, che-/ . 
non debba riufcire grande in eiFa, e pareggiar gli 
antichi, macrediam noi forfè, chebafti imparar- 
la dal popolo Fiorentino ; o che Monfignor dellJL» 
Cafa da elfo lapprendelfe ? Seècosi; perche non 
fono pari alai rani altri Fiorentini, c'hebbero lo 
ftelfo maeftro? ecomcpuòeficre, che tanti altri 
iciittori ftranieri, che folto quefto macftro non 
furono fi può dir mai , habbiano fuperato tanti 
Fiorentini, e fieno iti al pari, o quafi al pari del Ca- 
jfà ; come e il Bembo , lo Sperone, il Guidicciono » 
tSc altri? 



TTajlo* O pur di Dante y che fcriffe ptu Ftorentinamen" 
te jdel Petrarca', manon hebhe elocutione cos) poeti* 
ca 9 e così pellegrina. 
Infur. Siete troppo rifoluto . c.^a questo in quefloluo" 
€>ii3'go non ci rilieuu '.bafia chela palla bdzÀ fai noslr^ 
tetto. 

Pur 
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Jtijf. Pur rilieua perchc/e chi fcrifle meno Fiorenti- *^ 
namente, hcbbe clocution piii nobile , e migliore » 
che tanto , credo io, che voglia dìtCypoenca,c pel- 
legrina: adunque non è neceflTario per ifcriuer be- 
ne , feguir il popolo Fioren tino . 

TaJJi . La lin^tia del Petrarca molte volte e poetica pia to* 
fio > che Fiorentina ; e cost mi par quella d'alcuni mo* 
derni. FOR. I quali per auticntura^ fecondo t Fioren^ 
tini > a nominar perduta opera farebbe \ e però forfè 
non gli nominate imajfe l'opera non vi pur perduta^ 
dite, il tJA€olz^a , il Bembo , egli altri j che tante voh 
te hauete nominati. S £ (j. Meramente la lingua di 
coftoro e poetica. FOR. S),quando ejft fcriuono verfi; 
ina quando fanno orationiy la lingua è oratoria . SE(j* 
Oratoria* FOR* £thi(lorica,€t fìlofoficay quando ferir 
uono le hi(lorie% ò trattano la filofofia . SEG. Hiflori'^ 
' cai e filofofica . F O R. E così la poetica lingua di co* 
fioro , come la oratoria > e l*hi(loria > e [la filofofica 
non è la volgar Fiorentina . S E(j. Non la moderna > 
-marantica me f colata con molte peregrine . 
Jnfar. Tutte quefle ciance intorno al vero nome > e al ve^ 
c. ! t4» ro feggio della fauella j fono (late dette tante volte da 
V. / p. tanti di voi altri ( e fempre fon le medefime ) e cosi 

ne v'è flato riffa fio da più de'noflri , e voi vifìete nel-* 
la fineX;^ del linguaggio ne/le voflre opere mo (Irato fi 
gran maeflro^ che di que(lo foloy e non d'altro m'i fla^ 
to vietato dall*tyfccademia l'entrare in dtffuta con 
ejfo uoi. 

Rifp. Se (bno ftmprele mcdefime , auuiene però, che 
rìfpofta fofficiente, e che le ribatta, non ci fi vedo 
ancora apportare . A4a alle proue del Mutio, ulti- 
mamente ftampate, chi ha ancora fetta la rifpofta f 



I 
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T'affa» 2lf a fra, quelle , ch*e^li biaftma nel mio poema i non 
fono della lingua Fiorentina antica^ fcuoccrc, nfcuo- 
tcrc, brcuc, Capitano, 'Vide, cvinfcf 
Jnfar. La Crufca non le biafìma verfo di Je,eja chi t vfk 
€• i if» Jenzji cercarne nella Fabbrica dell' Alunno: ma dice « 
V. i. che per Cejfer pouero di vocaboli , l'adoperate cotanta 
fpejjo y che quafimai non fi vede alrro nella vofira Cjc 
rnìfalemme . 

Rifp. La Crufca regìftrò, Tvna apprcflTo deII*aItra,moI- 
te voci vfatc dal TaflTo , tra le quali erano le predet- 
te;&: hauendolc biafimace cucce per la fouerchia 
fpeflczza, aggiunfc di più, chela maggior parte 
d'effe poteuano altresì chiamarfi , o pedancefche, 
o Lombarde , ( e le Lombarde , barbanflni hauea 
chiamace) .occhi poceaindouinare, lequcft^fof^ 
ferodelle biafimace per la fpelFezza, oper lalcra.* 
cagione ; poiché in elfecco per niuna cagione non 
fono riprenfibili? Ma perche fate cosi fouen te Tin- 
douino;cdice,ch'ilTafroradopra cosi fpelTo per 
Teffer pouero di vocaboli ? maqual tanta TpeiTczza 
c quefta / or, fe qui forte il luogo , non fi prouereb- 
bc ageuolmentecon reffempio di Poeti antichi , e 
particolarmente d'Omero , eh cfsi molto più fpef^ 
fo vfarono alcune voci, & alcuni modi? ma fcrcb- 
be qui cofà troppo lunga • . 

Tajfo» Con sì picciolo numero non pruoua in modo alcuno^ 
che la lingua^ vfata nel mio poema^fia men Fiorentina 
di quella , ch'egli loda . 

Jnfar* Trutte quefle cofe particolari fi chiariranno con le po 
1 1 J 'fliSey non ci hi fognando altra pruoua fuor che'l notarle: 

40. p* che nelrimanente le confefferete per voimedeftmo. 

Rijp. Voiprefumete, chequefte poftille habbianoa 
far gran cofe j ma non cosi crede ogn'uno. 
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T^ajf(9. Jlia io volentieri fenza pruoua gliele concedo ;pur i 
eh* egli a me conceda , che tai modi fian degni di lode 
e di marauiglia ne' poeti più nobili . 

Infar. Non fi può conceder Cvn fenzji t altro . 

I^i/p* Comenò/^noa fu egli conceflTo di fopra ? men- 
tre quel Poeta, che meno Fioreiitinamen te fcrifle, 
he bbe locu tiqn pi u poetica , e pellegrina ? 



^^JFo. Afa conofcete ancora, quant importi fvfar queflo 
volgare più nell'vno, che nell'atro modoj e come Ivja^l 
uanogU antichpinel qual modo non e quafi più volgare^^ 
ma fe parato affatto dal volgo ^eda volgari , e da qu et 
ch'v/ano alcuni moderni : nella qual maniera e non fo - 
lo volgar Fiorentino , ma plebeo Fiorentino . 

fnfar. Così a tempo di Demoflhene plebeo Ateniefe in j4te^ 

c. / //. ne^ oin vita di Cicerone plebeo Romano in Roma-^era" 
no que due volgari nelle fcritture , e nelle bocche delle 
perfine fimilt a quelle , che riprede te nel parlar noflro. 

Rifp. Al tempo di Demoftene , e al tempo di Cicero- 
ne, la lingua Ateniefe, e Romana,era in fiore, enei 
Tuo mezodi ; perciò fenza molta (cieltapoteuano 
gl'intendenti (critfori vfar quafi ogni voce, che-» 
loros ofFrifie: mailTaflbparla di quelle voci, 
quelle riprende, che (cnza differenza , cfcieltada 
gli fcritrori s vfàno, quando la hngua c alterata for- 
ce, & hafiiìarrita quella fua purità,& eleganza;co- 
me della Fiorentina oggidì accade. Bencheetian- 
dio in quella primanon perauuentura bifogni ca- 
minare cosi alla cieca ; ma haucre qualche rilguar- 
do:come fenza dubbio Thebbero Demoftene, e Ci 
cerone, c di ciò v'ha eflempi ; ma non accade ad- 
durU in quefto luogo . 
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Dial. A f i ricordo d'h/tuer letto . che la bontà y e virtù del" 
la locHtione , primieramente confile in muoner gli af- 
fetti ^ & in, generar marauigUa , e diietto y com€ detta 
hauete ^ nelL* animo di Colui y che lr^e,fènz,a recargli 
fatteti . 

Cruf. Labontày e la vir.u della locuzione con ftfleprinct' 
palmrnte nella chiarezza , e nella hreuètà > t nell'effi^ 

cac ia. 

TdJJo. Hautte voi ojferuato nell e rifpofie , quello che a frie 
f are di cono/cere? che'lchìofatore fivefìe la- per/ina 
di giudice ; e riprouando fen^a ragione , t feiiTj aut* 
tonta da la fenten'^a? S EG. j4 queiìo penfaujpur 
9ra. FO R.Hor vogliancene appellare ad^y^riftote^ 
le y e vedere quely ch*egl* ne dica ? ma fendavi correre 
étltefloy quidinuoHO innoco la memoria: ecco fon ef' 
Jaudito^queflo e *lconcetto\fe pur non foffer quefte le pa 
9j rote : La ^ir( ù dell clocutionc e, eh cHa fia chiara » 
9> non hamilc. quella dunqac, che(àirà cortipofta di 
yf propri nomi, farà chiara, ma humile; come per ed 
91 (empio lapoefiadì Clcofonte, cdi Srenelo: l'al- 
„ tra,ch'v(àIevoci peregrine, venerabile, ch'efclu- 
,9 derà tutto quel, cne c'è di plebeo. E nella Rethori- 
9> ca: Pongafi,chefavirtùdelparlarefialoe(rerchia'» 
99 ro ; e vaglia per argomento , ches'egli non dichta- 
9f ra,non fiilVAfìcio Tuo: & oltre di cio^ che non fia 
)t humile, ne fi alzi più, che non dee; ma fia coniie- 
9, neuole, perche Telocurion poetica non è humile 
perauuentura; ma nonconuiene all'Oratore tei 
nomi chiari , e i verbi rendono chiara l'Orarione 9 
y, ma humile; e gli altri nomi,de* quai fi ragiona nel- 
p la Poetica, ornata . T)alle quali parole mi par; che fi 
raccolga chiaramente , che l'alteXtA , e l' ornamenta 
ftan propri^ del parlar poetico ? el chiofattrrt vno.el'al 
irò trdafcia,& a^iunge la terT^ conditione ; la quah 

non 
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non fo bene, fe pur fta quella iiefja, eh' ^riflotele chiar 

ma Atto . perche ella pone te coje fottogli occhi, e con^ 

utene al Poeta oltre tutte l* altre . 
hxfar. Dice ^riflottle nella Retorica : Detertrìinifi vir- 

tu di locuzione efi'er chiara. Edsce viriùdilocu- 
^f,jó. zione,f>?o;7 la virtù della locuzione y fignificandp 9 . 

che, oltr a quella della chiarexjuty vi concorrono al'- 

tre virtù . 

Rifp. E chi f.ì foiz?i ad in^erprctarlocojì,enpnco-! 
medicei! TafTo/ forfè perche vi.manca larricolo 
prepoficiuo ? ma quante voire fi lafcia fcori } maft 
pure vogliamo efporlo a quelto modo , Talrra 'Vir7 
tù,che rìmaneaa a dirfi, non la mette appieflb Ari? 
ftoielc, quando foggiungc, A^f ^'«^//^/* 

Jnfhr* e^ddunque non aureffe dotmto fcandale'X^arui » 
r. / 17' qiiando la Crufca vauejj'e nomato apprejfo qualche al^ 
^.20. tra co fa* 

J^fjp. Lo fcandalo fi è, che lafciatequello , di che Ari- 
ftotele fa mencione ; e cofi , della quale egli fjon fa 
parola alcuna , ci apportate in rnezo . 



Tnfar. Se perofefjicaciay e la hreuitd^ "non fojfero anch^el'- 
€. 1 17* Uno, q'^aftdjie fpez^ie delia chtarez.7ia . 
/iVp. Della breuirà,cominune«ii: nte parlando , Topi* 
nione c in contrario, par ticoJarmen te per lo de: to 
d'Orario.MafcfbnoquellejC'Iìafoggiuntoapprct 
fo la Crufca>fperie di chiar€zza>hauendole inchiu^ 
fc nella prima voce, eh Vxadeua replicarle diftin- 
tamcnre; madìmeinifcrittura, doue fi vedecer» 
carfi brcuiloqucntia? e perche più qucfta se repli» 
cara , che rant altre fpene di chiarezza ?e dico fpe- 
jiCi come Ulte voi; perche più cofto mezi allachia* 
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rezza > che fpecic conueneuoicnence fi debbona 
^hiamare. 

InféiT' Soggtugnepoi^yfri(totile : SEGno di doiciohche 
r.l 17. /4 chiarezjzji (ia vna delle virtù della Iccu^ione ) che 
t/.i8. s'ella non dichiara, non farà l'vficio di efla . E fegne 
àpprejo: nevmile(r/a^f^ifrf) ne Coprala dignità, 

ma conueniente. ( ImedefirefUcato di locusLione (i c 
virtù) perciocché la potxxczfJtocuTSone) forfè nó vmi 
le,ma non conuenicce al parlare (/r/o/zo) ora de no- 
mi e verbi chiara certo(/<j) fanno i propri) (yocaho^ 
li) Ma non vmiltjma ornata,g!i altri nomi,qua!ur - 
que facon detti ne' libri della Poetica . Doue il Ma 
non hiimile,;;<?« colmemhro precedente^ mas*app/c^ 
ca con quel che jegueSUedete voi, eh* ^nflottle non di-' 
ce nella Retorica^che t vocaboli propri rendano ti par" 
Ur hajpoy fi come dal volgari^S-omento fatto da voi V0 
Umate, sfaccettale ? fi dice bene nella Poetica , &c. 
Rijp. In prima quando il Taflfo dice ; T)alle quai paro^ 
le mi par che fi raccolga chiaramente y che l*altezjut% 
et ornamento fiano propri/ del parlar poetico y&cc. 
perche intendete voi folo del luogo della Reto- 
rica? e non ancora di quello della Poetica;del qua- 
le più conueneuolmente fi volea intendere-» , da^ 
che dei parlar poetico firagionaua/ Dapoi quel- 
lo, chcdiceil TafTo dell'altezza &: ornamento, il 
che è quello, ch'egli intendea dimoftraie,non fi 
caua egli dal luogo della Retorica ; etiandio fecon- 
do la voftra tradottione?Ma di piu,nó fi caua quel- 
lo , che voi negate al TalTo ( fc ben non importa in 
quello particolare ) appiccandofi douunque fi vo- 
glia, \\manon vmile/c i\,maypct fua natura ha virtù 
di contradire, àc in quefto luoeo benifijmo vi qua- 
dra; econfence aò a quanto ha detto della ftefia 

co- 
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cofa nella Poetica, & il mcdemo luogo c da Ai aio- 
telecitatoi* Ma tutta qucftaquiftionc, c'hadaf-^r 
qui? è forfè ciò quello, che intende dipiouare)! 
Taflo , che i nomi propri) facciano il parlar ballc^ ì 
Certo nò ; ma fi bene quale di menre d' Ariftotelc 
Ila la virtù delUlocutione, e particolarmente dei- 
la Poetica,deIla quale fi ragionaua: la quale da que 
fti due luoghi fi comprende confirteie nell'alfez- 
za& ornamento, douelaCrufca difi^e nella chia« 
rezza, breuicà ^ & efficacia ? 



2)14/. £ fc ciò e verOyche importa^ch'egU ciò faccia più to- 
fio con parlar communCyChe con modi di dir peregrini? 
anzi i più loda di vn Poeta , che fa nafcer la maraui- 
glia da locution chiara , et natia, che da altra peregri^ 
nay& ofcura : poiché in quo [la daran marauiglta per 
nuuentura le fraft nuoue , e artificio ricercato ; érin 
quella, la collocation folamente delle voci , ér il nume^ 
ro , onde rifitlta l*armonia,che rapifce altrui^ quafi con 
occulto miracolo . 

Cruf Quefìo è vn mefcuglio d'energie , marauiglie , e ar- 
monie : e vn 7LÌbaldone tanto di/ordinato , e confufo » 
e tanto fuor di proposto , che non accade rijpon- 
dergli . 

TaJTo* ^iffofla mi par chabhia bifogno \ ma d'al- 

cuna dimanda . Ditemi dunque ,\ perche nel giudi" 
ciò s'allontana dal parlar dc^riìlotelcj il quale Je 
ben ms ricordo , vuol che così le voci , come i no* 
mi peregrini , fiano ^guardati con maggior maraui^ 
gliaì 

Jnfar. ^ chi vi porge il dito pigliate in/teme Udito , e 
cJ 19* la mano . Perche il Pellegrino, 0 per capriccio , 0 
Ut7* per cor t epa v'ha lodato in alcune co/i , non gli volete 
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Mcconfcntire y che ade volte fofpon^nl capriccio dlls 
versta . E chi dubitu y che non fi a vero ciò che da voi 
non fi vuol concedere aW^y^utor del Dialoro , che ti 
rtufcir mirabtU per via di quello, che ammirabile non 
fi reputa comunemente , più ammirabile ììoh fi a affai ^ 
che l'ottenerlo per mel^o dell* ammirabile ? 
Rifp' Btfbgna veder, s'c vero quello, che dice il Pelle-* 
grino; e come s'accorda con ciò che dice Ariftotc- 
Ic . cS: alla ragione , &c all'au ctorità di qucfto tìlofo- 
fo e necelHirio rifponderc. 
* ■ ' 1^ 

^iaK Notati ezJandio da' fuoi par tizi ani f 

Cruf, Pfr of^nuna che ne fìa nel Furio/o , non i fioi parti* 
giam , ma i partiis^iani del Tajfo ne corifejjeranno cin* 
quanta nel G offre do . 

TaJfo. E quefìa voce partegiano, e vna delle mìnutie deh 
la lingua , o più toffo vna delle gr offese ? SEG. l\Jon 
intendo queUche domandate. FOR. Se le cofe ageuol* 
m^nte intefe > e co^^ofciute^ fìan le minute; o le ^rojjc . 
SEG. Legrojfe . FO R. E quella voce e facilmen^ 
te intefa \ o con difficoltà ì SEG, Facilmente . FOR. 
'Dunque è anU delle s^rojft'^e , che delle minuti e deU 
la Tofcana lingua .SEG. Cost mi par veramente . 
FO R, A*^roffi dunque,che fono intenditori delle grof^ 
fiXs-^^ potrem chiedere il fignifìcato di(^ue(ìonom€% 
$ quali grideranno tutti ad vna voce;non e parteggiano 
colui y che confejja i falli ; ma colui , che gli dt fende a 
tortò^ & ad ritto. N on ha dunqw parregi.mi ti Tajfoi 
che s* egli p art egiani hau'ffe, non farebbe parte de' falli 
fuoiconfefjata . ma io non me ne dog'io > perche mei^lio 
per auuentura è l*ejfer condannato a ragione ^ i he difefi 
atoriO'.pre ffhero dunque non i partigiani magli ornici^ 
che non dtfcompagmno la mi a dift fa dalla ra(^ione . 

Infar. A quefia voftra fartegianaia^ lafceri riifonderg 

d 



DEL GVASTAVt NI. 70 

r. 120. al Pellec^rirjo , ilqu^U e ffato qudh , che quel vocaboh 
V^2J> ha mejfo tn campo perciocché la Crufcannn ci ha , che 
farfy ma folamertte Hja rtpetitot come nelle qtiiflionifl 
cofluma jp^jfe fiate di anahinque parola^ che fi dica 
dall' atmerfàr io , fenz^a aner cura , fe nobile fio. ; i> no 
jinXt più volentieri quafir^li ft rendono le men lodatCf 
come fe ad vn tempo ^Ji fi rtmproueri vn altro fallo ♦ 
Tanto vi dirò bene in quella ffezjelìa del vocahlQ 
partigiano, ilqualvoiy con Uvoflra nana prànun- 
ziain partcgiano auendo risolto , ci fate parer goffi 
/imo , come l'altre voci del parlar vofìro , che*l Pelle" 
grinoinquefla parte è flato beffato da voi a torto : di 
che nondimeno videe fcufare , fe forfè perla fabbri^ 
ca dell' Alunno , ch'ella fia voce nobile del miglior fe* 
colo non hauete potuto certificami* 
^iJP* Che li Taflb dica, che la voce partigiano non fia 
^oce nobile-/, io per me dalle flie parole non sò 
comprendere : mache non fiaprela nel Tuo pro- 
prie fignificato; qusftosi. Percioche,fe Partigia- 
no non c chi confelTa i falli ( come dice il Taflb , ) 
ma chi gli difende a diricco , e a rorco ; e del Taffo 
partede' fa!licconfer{ara: comcfi può dire,ch'egli 
habbia partigiani ? Vedete dunque, qaanco vaglia 
la voftra oppofifione. Ma il predetro vocabolo 
partigiano proferito con la E, quale il profere il 
TafTo, perche dinenta cosi goffo, come dite ? pud 
lamucafionedi quella lettera adoperar tanro5* Se 
ccosì; comegoffiflSmi non fono af prefTo il Boc- 
caccio -que' vocaboli per. E, chedavoiper^ I,fo- 
fio prononriari ? leone , lione , & altri ; E quell'altre- 
si, che ora per E , ora per I, manda fuori , legitimo , 
&altri? ma il Parteggiare per E, vfàto è daDan^ 
te,edalvoftro Ariofto. perche goffilfimi altresì 
nonfono, (ècondoqueftovoftro detto, da chc-# 

in 
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che in E fi pronuntiano ? 



^nfar. Ai a ài vero t^U (la molto bene 4 voi, tlgabbarui del 
e. 121. Pelle^inoneU opera della fauella : tlqudle nell'ai pc^* 
V'9* logia^ejfa , doue fatehejfe diluii anele fatto vn cale 
fino dt vocaboli , e modi barbari : ed ti rimprouerare 
altrui la parola di partigiano, il quale in ogni carta 
dite^parangone,for/iy mi s'auutan^ilfh per me le auui" 
cinajjiifpauentarftiperifpauentarcty leperglh e*lfan* 
noy pere* lo fanno : che in prò fa non può fior meglio i 
pel in vece di per lo, facile, facilmente > e facilità per 
ageuole , ageuolmente > e ageuolezjLa: longo^ elonghez.^ 
'ji , longhi , e breui fiilabe : intieramente : aggiunge- 
, per aggiungere: s'iovolejjcy e mille altre , che ci 
farebbe troppo che fare : yure a dirne picciola parte . 
Rifp. partegiano se rifpolto difopra, che'l TafTo 

del fencimento di qiiefta voce parlaua;non d alerò. 
Di parangone;forfii fpauentar/ìy per ifpauentarci ;le 
per^/i longoy e Unghezxji;longhi , e breui fitlabe j ag- 
giunge fli pt^aggiungefìe : s*io voleffe : Vi dico, che ?c 
qaeito libro vi pare Itamparo con tanta diligenza » 
& cosi ben corretto, che quelli non polFano eflere 
trrori di ftampa ; e voi d'altri luoghi, cdello ftefTo 
libro , e d'altre opere fuc non hauctc potuto com- 
prendere, che il Taflb si, come fi dee direjc'hauc- 
te ragione; &io per me no'l tolgo a difendere. 
Aggi ungendo ol tre a ciò, eh e quando ancora det- 
te voci foflTercAcl Tuo originale fcritte per quel mo 
do, che fono nello ft^mpato, (evi paiono errori 
d'eflTere imputati al Taflb , maflìmamente in que- 
fta Tua trifta fortuna, ecompaflionenoleinfermi* 
iXy ve ne ftiate pure nella voftra opinione,ch*io non 
torrei afgannarui. Quanto a per^ 
megli auuicinajji > o me t auuicinaffi , non per, le aui^ 

cmajfi^ 
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cmaffiy come fcriuetcriferendofi la voce fèg^i (ve- 
dete fé ancora levoltre ftampe errano ) raccon- 
ciando i! s'auuicinaffiÀVi ci aunicirjaffh non farà per- 
auuenrura mal detto. N ti, e' Ifafjnoy per , e lo fan* 
no; pelyin vece di^perlo ;factle . facilmente y cfaciit* 
tàt pctyageuole iageuotmente yScageuott'^a f inticr 
ramente'y io non conofco errore alcuno. Sefidi- 
moftrerà più chiarojrifpond eremo, fé per noi fi po 
trà; fènò, cederemo. 



T^JJo. Se le mie domande fojjiro (late fatte alCauuer fa- 
rlo y perauuenturanon ci faremjko accordati y per eh 
egli hdurebbe voluto feruire alla caufa\ io , alla verità^: 
ma fra noi è fiata fommu concordia. Pero vi chiede-^ 
ròiS'a voi pare quel chiame pare ; ch'epiteto non otic 
fo fìa quelloyche fa alcuno effetto, SE(j. Quc lloy non al* 
tro* Por. La onde fèquefìi fanno effetto y non far 
ranno otiofi: e l fanno fenXa dubbio ; perche il vecchia 
aggitinge alcuna cofa al canutOyc'l jaggio^algrauey ejjen 
do molti canuti y che non fono vecchi y e molti graui » 
che non fono faggi. ^ ' ^ 

Jnfar. Addunqiie perchè non lafciafte il canutOyC IgrauCyC l ^ 

c./ 22. calcato? 

Kifp. Seciafcheduno opera , &: opera diuerfo effetto; 
perc'haueaa lafciarlif 



Tajfo» E r accompagna (luol calcato, e folto* 

Penfà tra la penuria , e tra' Idt ff etto. 
Infar. Sdi queflo che dite ? come ve ne fcufate ?E che vuol 
€• 122. dircyche fate punto nella coda del voflro verfoyeno'co^ 
V 12. piate ciò che per chiof afe ne dice dall* j4ccademia,che 
u c ^uefì oìTmochc à queftadir no fi pofTa loquacità^ 
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ma falfi tà di concetto: poiché per la voce tra fi rno 
ftra ciò che non è:cioc,che penuria, e difetto fieno 
due cofè ladoiicfono vnaSOLA. 
Jiijb. Del cdlcato , e folto , la differenza vi dice il Pelle- 
grino', & altresì, che penuria, cdiffettOi non fono lo 
ItclTo, vi pruoua. 

CrH. Taccionfì quell'epiteti) che eia lui s'vjano impra^ 
priamente : // breuei;? vece di picciolo, x7 guardia- 
gopfrauuertito. 

E tacito , e guardingo al rifchio ignoto 
Il pietolb , per pio 

Canto l'armi pietofc> c'iCapitano 
Che non fono errori del Tajfo , ma del fuo non interf 
der la lingua: che fe auejje wtefa hen la Jua forzuta 
nonaurcbbe -i ere. 
Jnfar. Le parole , e i modi , che per caparra de gì* infiniti » 
c tzf. che ^noteranno nelle pofitUe , nella prefente chtofa gli 
V io. firdmmentarono dalC Accademia, trentuno furono, 
s* IO non m' inganno \ tra quali ne p affa venttquattro 
con intero filcnzJo, e fenz^a njpondere alcuna cofa , co - 
fjofiendo di non potere. 
Riff>. ' Qucftoè v n volere indouinare. ^ 

/ far. £ tntalguifaerrorinonifcufabiliviene àconfejfar^ 
^ \^ * gli per conJègHente: e li predetti ventiquattro , per ri' 

^ ' Citradinevfcite,perv(cite della Città, &:c. 
rr Chequeltinon folonon fiano errori inefcufà- 
bili, mainneflunmodo errori; l'hanno raoftra- 
.to il Pellegrino , e l'Ottonclli ne* libri loro : a 'qua- 
li n o n se però ancora ve d uto co mparir rifpofta . 

Jn far* (guardingo , per mtuertito : perciocché anche questo 
c / 2Ó'puo raccoglier fi m quejio numero : pofiiachè altro non 
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1^ ci ri^portde fe norjyche^je non s' ingannai/i truoua vfata 
nello ftejfo modo , che eglt Cvpi, da tutti gli Scrittori. 
tJì€a fe pure vno e femplon Auejfe addotto , (ifareb- 
he credo fatto capace > cAf guardingo cos) in bocca al 
popolo , come nelle fcritture de* più lodati , non cauto 9 
ne dubbio foi ne auuertito , come egli fi fa à credere 9 
ma fìgnifica ri(pettofo. 
JRilP* Piud vno efemplo.n'adduce il Pellegrino in (cn« 
timento di cauto. Se auuertito • 

In far. Delle trentuna addunque folamente di fette fa men • 
€.126. ztone y e non più : di due delle quali y cioè di tr incere , e 

fchinerey confejfay che Hanno walcie ponne la colpa /S- 

pra la rima . 

Rifp» Non confefTa altrimenti, che ftiano male; ma che 
'VOI dire non fo che : peroche le preder te voci non 
fono le Tofcane, ma alquanto da efle variate, ma 
quefta vanarionc non fi concede altrimenti , cho 
ria errore «nomifi pure licenzaie molto minore di 
quelle, che fi prefe Dante • 

/ nfar. Dicendo, che tal licemÀa fi poteua concedere cos) i 
€.12^. luiycome tante altre concedute ne fono à 'Dante • D^lle 
V2Ó. quali fe nominata naueffe alcuna .farebbe perauuen^ 

tura delle licenzJe nelle rime di quel poema y nma fo 

di/ingannato. 

Rifp. Le licenze di Dante nelle rime erano cosi poche, 
Cheper auueoturanon gliene fouueniuano alcu* 
ne: & il TalFo foio era q jelli , che non haueua mai 
'Veduto ifòttofcrirti vcrfi. 

Non fiere gli occhi fuoi il dolce lome. 

Piufpiacea Dio y e però (ìandt futto. 

Li (^holchi del A4 onton priuatt fencm 

fn quel medejmo ritornò di butt§ . 
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Ondecejfarle fue ofere biece . 

R tmontò 7 T)uca mio , e trajfe mee. 

Portando dentro accidiofo fummo . 
Erant'alcrifimili. Ma fé pure vero, ch'intorno a 
cjucfte licenze alcuno fia in crrorc^econucgafgaa- 
narlo,non /àrà forfè opera perdura il farlo . 

In far. T)el mattutino , che vna e delle cinque^ che reftano 
c. !27. del detto numeroyfè la pajfa in piaceuole^a:e dice^che 
V. /• tien per fermo, chela Grufi a abbia intefi del mattuti^ 
no de* Frati : che potrebbe effer^ ageuolmente ; perche 
nel veroellanon s* è curata mai d* addottorar fi nella 
f ratio a di quella voce . Tuttauiaper quella conofcen-^ 
9 che altri ne può auere , fenzji dimejltcarfi con ejja 
lei : ella fi penta , che la parola mattutino a' nomi (k* 
Bantiutjipo^a aggiu^nere , ma non a tutti, e la regola 
crede ejjer quefta: chepertuttoycome addiettiuo fi pop 
fa vfarcydouunque pojja riuolgerfiin quefle uoci D£ 
LA M ATT I N AimzxiMiivìt ftelle: / ora, e l'au- 
ra mattutina , i mattutini albóri: cioè le ftelle, Torà, 
1 aura,e gli albo ri della mattinx-^^ doue in T)EL^ 
LA MATTINA non può rifoluerfi quello ag- 
giunto mattutino , come addiettiuo , ne neh* antico /r- 
coloyne nel nouello , ne fcriuendo, nefauellando, nonfì$ 
riceuuto dalla Tofcana : auuegnachìs dd La{jo l*auef^ 
fe potuto prendere. 

Nec minus Aeneas (è matutinus agebat . 
Si come adunque non può dirfìnel uolgar noftro> io mi 
parto della mattina, p egli giugne della notte; co^ 
Si ancora wr, io mi parto mattutino, egli giugne 
Rifp. notturno . 

Lafcio gii fcherzi,&i dileggiameli ttjperche non 
cloro neceffariarifpofta. Nfaio niego, che la voce 
mmHtino j come addiettiuo non fi po0a vfar , (c^ 

non 
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non al raocfo da voi diuifàco . e fé mai alcun no l'ha 
fetro in quefta lingua; non cVictato però ch'altri 
no'] pofTa fiire: come ancora in altri modi auuiene, 
menrre che edì leggiadramente, e giudinoGmen- 
te vi fiano introdotti: il che molti prima delTa(l 
fohannofatto,&ilTa[ro,nel predetto . Ben è ve- 
ro che non in rutti modi o Latini, o d'altre lingue 
ciò è lecito ; ma conuiene hauer in quefto e giudi- 
rio, & auuertenza, quale fenza dubbio ha hauu- 
to il Tallo . 



f rifar. M a del breue, del pietofò , delle fpalle quadre, e 
127» del Fabbro ragioneremo in fitol luogo . 

Tajjo. Non vi fare , che il proprio della chioma fia il dir 
picciola ? SEG. M ipare . FO R. Tuttauia il Petrar- 
cai dicendo f breue , tra/portò fvn nome al fign/ficato 
dell* altro. SEG. pos) fece . FO R. E parimente fi\dtce 
puciola ftillay e picciola tela. SS G . Dtcefì nel comune 
vfo delparUre.FO R.Nodimeno il Petrarca dijfe brc 
ue ftilia,f breue tela. SEG. DtJfe fen^a fallo -, e dicen- 
dola confufe la differenza .POR. La confufe fe cera . 
& io poteua farlo con tale effimpio'.ma s'ella c'era,do^ 
uetta ejferci per ri/petto delta quatitafignifìcata^ò del^ 
la relatione; 0 pur per rifpetto delle diuerfe mifure del- 
la quantità. SEG.Perqueflo.FOR.Ma le differente 
della quantità fono l'ejjer continua à difgiunta. SEG. 
Quefie fono fenz^adubhìo.elpicciolfuoldarfi alla con 
tinuayò alla relatione^ ch*è nella cotinua^perche dicia- 
mopicciol corpo, picctolanaue,picciol cauallo. SECj. 
Suol darfi.FOR. ,J^al hreue diamo alla dij\imta,9 
aita continuai SSG. Alla contir.ua parimente^ perche 
dir em breue fpaz.io,hr€ue tepo.breue bora- FOR. Per 
quefla ragione dunque e tolta ogni differenza .SEG. 
Co fi mi fare . FOR.S'l picciolo dajfi alla quantità 

K difgiuntéh 
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Jifffìunta > e dicefi picei ol numero .SEC T)a(ft • 
FO fi. N ondimeno diciamo lunghi , e Irretii lefilUbe^ 
che fon farti della quantità difcreta* SEC* T>iciamo* 
POR. Dunque questa d/ferenl^non fitruoua trai 
breue, eHptccioloiòfefurptruoua$ alcun vfoyin quel' 
l'vfo mede/imo ptu volte e (lata con fuft dal Petrarca % 
da^lt altri fcrittori^ & io poteua confonderla pari-- 
mente. 

Jnfar. ex/ che tanti diflin(^t(imenti di rela\ioniÀi difcri" 

r. /2p.ti , di continui , e d'mdifcreti • 

Rtfp. t chiaro il perche. Pcrdimoftrarc,chc dandoli 
ijueftc voci picciolo , e hreue alla quantità , o alla rc- 
latione eh c nella quantità Òc ellcndo le difFeren- 
zc della quantità il continuo > & il difgiunto, acia- 
Icheduna di qucfte fi dà ciafcheduna di quelle vo- 
ci y com'egli con gli efTempi moftra: ondcconfon- 
defili lor o vfo, e la loro differenza, fé c'è , come di- 
ce li TalTo . 

Jnfhr. 'SRSrEaTofcaniy valquatoCORTOyt acheun- 
r. 129* qucycorto i ben detto,è parimele ben detto brette: e mal 
V. j. detto per lo contrarto > douunque corto non fi può dire. 
Jlijfp. Breuevftfietiandio in vece di picciolo; come ha 
prouato il Tafib; moftra l'OttoncIIi ; e poco più di 
fotto voi fteffo confefTatc . Ma ftando ancora in fa 
la voftra efpofitione , ciò eh e corto , non c egli an- 
cora picciolo , almeno in quella parte ? Et il breues 
come anco il corto per picciolo, non (bno eglino 
flati vfati da' Latini ? or perche non fi poffono tra- 
(portarc nella lingua volgare , quando bene non vi 
toffcro mai Ilari introdotti ? come che più d'vna 
volta vi fieno dati» fecondo che voi ancora affer* 
mate • 



Pur 
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1 rifar. Ter la qual co fa per breue chUma fijigmfica chia^ 
ma corta > e non picciola . 

^ijp. Corto vuol ctiandio fignificar piccioIo,cornc se 
moftro.e (c pur in dicendo , breue chioma , s'inten- 
de più particolarmcnrc della mifura della lunghez 
za ; ciò auuiene , perche la lunghezza e quella fraL# 
tutte le tre nii(ure,che principalmente fi confiderà 
ne' capegli . 

Infar. fmperciocche picciola chìomz,diuerfh concetto rh 
^ €.129. fonerebbe in quefto linguaggio; cioè chioma d'vn pie 
' 'Vnio. ciolcapo. 

Rifg. Picciolo non fèmpre ritiene vn'fignificato prcci- 
foi ma alle volte a grande,quando a grofibje tal'ho 
ra a lungo fi oppone*, onde in diuerfe maniere fi 
può detta voce pigliare. E fé pur picciola chioma 
fignifica chioma d\n picciolcapo, ciò è per acci- 
dente ; perciochci picdoli capi (bgliono, opofib- 
no hauere sì fatte chiome: che per altro nulla vie- 
ta, che vn gran capo habbia picciola chioma; C-^ 
per lo contrario vnpicciol cap o, gran chioma > 

Infar. E fimilmente picciola tela , vna tela^ che pocafojfi 
c. i2p, pertuttit verp. 

Rijp. Si rifponde, come di fopra ; cht ficciolo , e gli al- 
tri fiioi, variamente s'vfa. 

fnfar. Della Stilla, ò^^occiay ò gocciolai che ci piaccia di n9 
CI 29. minarla^ il fomigliante e da dire: concio fu cofay che ef- 
V.16. fe gocciole nello Jpiccarfi j onde caggi§nOyS* allunghino 

comunemente : onde in quelle , che men s'allungano fi 

confiderà la cortez^ZM ; e però breui gocciole i 0 brteui 

(lille fon nomate con quel riguardo . 
Rif}. Stilla , o goccia fignifica vna minima quantità 

d'acqua , o d altro vniorcine in efia fi cófidera fem 

K z prc 
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prc cadere, o rallungarfi-.come non lavi confide- 
rò ill^errarca, quando difTe, 

Fu brene fiill t d'infiniti abiffi : 
onde ricfwe vana !a voftraifpofirione. 

Jnfar. Ouusro fi dice breue per di brsue durata ^ccJbe per 
c* i29'breiic [pazzia continuua di gocciolare . 
V.2 ?. n Perrarca non hebbc mira a gocciolamenro al- 
Rtfp. cano: comcficonofce,ecomeleduevoci,che fé- 

gnonOitnfIniti abijft, pofteper antitcti a breue ftiU 

la, manifeltamence dimoftrano. 

Infar. £ fe 'Dante diffey breue pertugio, pertugio vale a- 
c^izp perturaxomcrifuonalavoce(lejfa \ d'aperture pojfe^ 

ho effere^ e cortese lunghe» 
Rijp. Se p(rr/;<^<^/o vale apertura fecondo la voftraefpo- 
fitione, Foro vale apertura altresì; Sci foripolfo' 
no edere , e corti , e lunghi , non cffendo altro che 
' pertttgi. 

Jrtfar* tJ^Ca il foro > che dice il Taffoy 0 quadra, 0 fondaci 

C>i2g. cttiaft quadra yO quafi tonda C apertura ci rapprefenta^ 

V.2S' A breue non può chiamar fi . 

Riff>, ^' ^^^'^ rapprefenta apertura , quale pertugio « 
(e voi non prouare il cont rario:onde,(è di quello fi 
può dir^m^^, di quello ancora fi potrà. 
**" ————— 

Infar. . JS^econtrasleret io per tutto ciò, ne qtieflo intendono 
c, i ^0. gli Accademici > che qualche volta breue per picciolo 

in alcuna buona fcrittura non poteffimo ritrouare . 
Ri(^» (^uefto è quello ch'importa. Ma se cosij perche 

n haucce voi riprefo il TalFo ? 

Infar. fJ^^ari^rendml'Accadcmid^chchtoXi^ invece 
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di picciolo , adoperate , fi può dir .fempre . 
Riff. Ma quante voice per volita fé crediamo noi, 
che fi poreirero numerar fu le dica ? 

Tajfo. ^ a che direm del pictoCo , e del pio ? volete., ch'à 
vct dimandi qHelmcdefimo fSEG. Chiedete. POR. 

10 vtpregoyche traduciate in qiitfta lingua il nome '^io^ 

11 quale non è [ho pròprio . 

/ nfar. Come nox: è fm proprio : Ecco 7 Petrarca . 
C'iso» ^orce/ctio^ma conofccnre, c pia 
V. i7- A vendicar le difpietate oflefe . 
E altroue . 

Non è qucfìa la pitria in ch'io mi fido , 
Madre beiiigna , e pia ? 
Erte' trionfi. 

Ch'amor pio del Tuo fpofb a morte fpinfe. 
A/jp. Chi niega chcypioy non fia ftaro vfato da* fcricco- 
n volgari f ma non ènomepropriofuo ; perche e 
PU£a.mence JLauno. 

7^ affo. Afa de* Latini. 

I nfar. Se per Latine auete quelle ^che uengono a noi dal La 
c. 130. tino , potrà dir fi delle Tofcane^ ciò che differo gli Ac*, 
V.2p. cadenzici delle parole del voftrj libro]^ cioè, cheleggier 

fatica fi prenderebbe chi voleffe ridurle in tauola. 
Riff. Latine dice ederquellevoci, che da' Latini fono 
venute, fenza patire alteratione , omuratione al- 
cuna: le quali non fono però tante, che il rima- 
nente delle Tofcane fi pocefTcro cosi ageuolmen- 
te ridurre in rauola . 

Tajfo. E auuertite di non dir pio; perche quefio non fareb- 
be tradurre , ma vfare il mede fimo . 
^nfar. tyìddunque ne anima , ne vmana , ne via , ne Ma- 
<r. /i /. re>w Terra, m cafa> ne fen tire, ne ftare, »f finalmen- 
v.j. K 3 t€ 
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telametdddlcno(lre voci potranno vfarfì , percioe^ 
che vfandoU , U medtfimc , chele Latine fi verrei^ 
bono 4 profferire. 
Rilp. Non dice, che non fi poflàno vfarc, ma che fono 
de* Larini ; e che eirendoci altre voci , venute dalle 
medefimc con alcuna altcratione, quefte ancora 
fipofTono vfàrc. 

Tajfo* Io non faprei tra/portarlo in altro , che in pierofb : 
ne credo , che egli in altro modo potejfe Jignificar quc" 
fio concetto Tofcanameme . 

^nfar. S perche l'abete voi a tradurre, s'egli e cos/ n offro , 
come Latino ? Perche noi lafciate voi ìlar pio, com'f 

t/. i^. gli e ,fe mantenendolo gli mantenete ti fignificato , e in 
pietofb trasfigurandolo ygliele vccidete del tutto, e co^ 
cettofuor dipropofito inducete nel fauelLtre ? 

Rijp* Si può lafciar cosi pio , com'egli è ; e fi può anco- 
ra vfar infuavecepm^^/S, chedaelToèfatto con al- 
cuna alteratione,come molt'altre voci; ne (e gli vc- 
cide però il fignitìcato Tuo , ma il primiero fegli 
mantiene. Efef/>re?/oèil voIgardip/V^jedaluidc- 
riua; perche douunque fi può vfar non fi po- 
rrà ancora vfàr pietofi ì e fe pietà altresì non fignifi- 
ca (blo compafjione , o mifericordia , ma diuotione , c 
riueren\a ; perche apietofo (ara negata la fignifica- 
tionecorrifpondentei* 

l^ajfo. Dunque non è la d^ferenz^a nella cofa pgnificatal 
ma fono differenti queflt duo nomi, perche vno e Lati^ 
no , Cdtro Tofcano -, & io vfando il Tofcano^ da To'- 
fcani fono flato riprefo . 
Infar. Pietofo non e Latino in dcunaguifa : e infentimen* 
r. /. to pio , non e ne Latino , ne Tofcano . 

Rifp. Chi checche piaofo fia Latino l dice bene il Taf 

IO 
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fo, chccTofcano, echedgnificalo fterTochcpiV. 
Voi il negate . ma di fopra fi c prouato con ragio- 
ne; e fi può oltre a ciò prouarconauttorirà 5 de! 
Boccaccio particolarmente , il quale nell'Ameto ^ 
fu'i principio più dVna volta l'vsò in quefto fignifi- 
caro^Machi concedefie ancora, che pietofesLrmt 
nella propofitione dell'opera fi piglialfe fecondo il 
fcntimento,chedateaIlavVOce^ffr(?/f > cioè mtferi* 
cordiofe , e compa(fioneuolt\ pero in attiuo fignificai 
to, eilendo quel! opra della liberatione di quella 
fanta Città ftatacotantomifèricordiofa, epienadi 
carità , per Thauerc tolte da tante miferie , e ftratij 
tante migliaia di Criftiani : che grand error fareb;- 
bc? Ma noi no'l concediamo però . 

TaIPo. Deriuando da vn fonte mede fimo fabro,f fabrica- 
torc ; altrettanto doueua ejfer lecito ti dir fabro di ca* 
Imniey quanto a f^irgilioy tàbricator d*ingarjno > 

Doli fabricator Epeus 
E prima di Ini ad H omero ; 
Doli fabricator VlyfTes . 
infar. La Crucca dijfe di fopra , che quella voce, eroe Fab^ 
^•i32 bro,pf r proprie tÀ della lingua no(lra,non fi Ufcia trar 
del fuo proprio per trasUtarfiad altri figtiificati : cioè ^ 
che fe pur taluolta lo fofferiua , il fofleneua fuor della 
proprietà di quefta fmellai ma ad imitaxÀone d*alcuri 
altro li*^gMggio , fecondo^ che vna volta , 0 due s'arri^ 
jchiò Dante à feruirfene congiudicio , e felicità^ com€ 

fempre fuolc 

Fu miglior Fabbro del parlar materno. 

tS^a perche ella comunemente così traslata rie/ce 

dura nel parlar noflrOi riprefono gh Accademica* a* 

uerlavoi in quel modo troppo ptu fpejfo in bocca ^ che 

non patena , ficonueniffe . Che hanno addunque , ch§ 
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Urqutle Larinevoci, o Ugreche.fe diproprietadift 

J^^eUadclUTofcanei fcnondc fepfiy ma firagtoM 
aelU parole ? 

^//?. £ perche la voce fahro , più che tutte l'altre di 
quefta hngua^fuor delk proprietà di qucfta fauci- 
Ja,ma ad imicarionc d'alcun altro linguaggio,, co ni 
porta d edere trasia tata f NonMila voce propria 
ipqueibJingua, ^enut^i dal Latino, come tani- 
t altre? ma levoci proprie per loro proprietà non 
poflTono cOer traslatate ì Perche dunque a lei que- 
llo volete negare/ E conqual ragione prouerete 
ciò più di q uerta,che dellaltrc/c con quale moftre- 
le te la Tua d urczza,traslata ta ch'ella è/ H fe i Latini, 
&;i Greci la Tua corrirpondentetraslararono: per- 
che non lo faremo noi ancora ? Dite, che fi parla 
di proprierade delle Tofcane: ^e'I concedo.ma tal. 
proprietà trouarfi in quefta voce , che vietila tra^ 
latione: ve'lnic^o. Dite, che fi parla delle parole, 
c non de' fenfi : c vero • ma nelle parole , dalle qua- 
li fi caua metafora in vna lingua , perche in altra liti 
guarnetafora altresì dalle Tue corrifpondenti non 
lipuòcauarc/ ne credo già, che nelle metafore fi 
debba ftare a gli eflempi,fi che non fia lecito fe non 
tra^latare, ouerovfàr traslatate le parole, cui già 
altri in quel modo adoprò: anzi credo efier quefto 
( ecredolo di mente d'Ariflotcle ) mancamento 
d'artificio , e di leggiadria nella traslationej la qua- 
le conuiene che fia nuoua , e trouata dairingtgao 
di chi l'adopra. La onde, fecondo il voftro diro^ 
s'harebbea fare tiitt'il contrario* 



Taff'o. Solo pel Petrarca fi potrebbe dire > eh* egli volle in* 
tendere ti mede fimo > che fogliamo intendere commti^ 
nementCi quando per htéomo quadrato^per compie ffion 

quét 



I 



DEL G VASTA VINI.' 77 

madratdy noi intendiamo huomo perfetto compie f" 
Jion perfetta: ma iljì^ntficò in quel modo, che fi^infica^ 
no alcuna volta i Latini,prend&ndo la parte pe l tutto* 
Jnfar. Credette ben cgsì il Petrarca>che ti q uadrato dal' 
CI 5^. l'eflrinjeca forma del corpo fojfe detto da glt fcrtttO'» 
V. vL riiefUiCome dijfe la Crufca^degno difcufa tn quel tem-* 
po ^ ma noi dcuauate creder ^<^y ti quale da ptu d*vna 
autore auete potuto apprendere y chey dall' egual pro" 
poruone de* quattro vmori , prefe il fuo nome quel" 
taddtettiuo 

Rifp. Io non credo miga, che'lTaflToconfènta aliavo- 
ftraoppoficione,comcmoftraiedi credervoi ; ne 
ch'egli nel fuo poema prendelTe le fpalle quadre-^ 
jiel ngnificato , nel quale dite, ch'e|i ò il Petrarca : 
n^a ch'egli il Petrarca (blamente difenda ; cioè che 
per iipalle quadre intendeffe quello Poeta la per- 
fettione di tutto l'huomo ; viando la figura , chc-f 
convna parte fignitìca il tutto: perche quanto al 
luogo del Tafro,chi vieta,ch*egIi,tutto che vfàffe le 
parole del Petrarca, non volefrefi^nificar cofa di- 
uer(a/ e dilcriuerci la ftatura di Guelfo per tale? 
ch'il volerle tirare al fènft) del Petrarca è vn volere 
indouinare; efu'fuoiindouinamentifondarc er- 
rori altrui. 



Tajp>' ^^f^ P^^ errore , fu errore non difflmile a quel 
dif^trgiltoy ilqualvijfenella luce dt tutte le lingue y e 
diffe inznnc sfacendo vn nome filo delnome Greco, e 
della propoftttone. AI a quefti errori yc'hanno acqui" 
Hata auttortta,fono slatt feguiti da molti per riputa^ 
itone y come auuiene de gU errori de Prencipi» A/ e fi 
dourebbon feguircy fe ci fujfe nelle lingue altro, che lé 
ripHtatione * 



RISPOSTA 

/ nfar. Neil e limue c AÌtro , cht riputazjone : e queffa , cf^i 
e I ^4. voi chiamate riputazione , noTi riputauone ma vana* 

gloria e an^ da nemicarla . 
Riff>. Nelle iingue, cioè néllVfb dell^ lingue, la ripura- 
tionc èli rurroipercioche molte voa, e molti mo- 
di, o tolti daBarban^ oprefi impropriamente,© 
con altro virio,quand# per vfo delli fcrirtori nobi- 
li hanno acquiftataripuratione,fipofrono vdro 
dirittamente, e fenza errore; non oftante i viti) , di 
cui fono dotati. 



Ta^o. telli non fono per natura-, forfè non ce altro . 

Jnfar. 1 0 non intendo qtteffa ragione : le lingue non fon per 
c. I ^4. natura > addunque nelle lingue non ce altro y chela ri" 
V.26. putaztoneicome fi in mille cofe^che hanno dada Na^ 

tura , ripfttazian non fojje ripofta anche a giudicio di 

gl'intendenti . 

Rilf. JLa ragione cchiarifTìma,&ngeiioIc da intende- 
re: percioclie,re le lingue non fono per natura» ma 
a beneplacito degli huomini , dò ch'alte volontà 
loro torna in grado, è reputato buono, e bello; 
tuttoché per Aia natura foffe vitiofo. ma non li 
puògiàcauar'da queftola conclafione fconuenc- 
uole, che vorrefte;cioc che in moltecofc,cht^ 
s'hanno dalla Natura , non farebbe riporta ancora 
lariputatione. Percioche quello, che diceilTaf^ 
fb , fi è, che nelle cofè hauenti origine dalla volon- 
tà dell'huomo, non CI e forfè altro , che riputatio* 
ne ; ma non per quello fi può concIudere,che nel- 
le co(e hauute dalla Natura non polFa ancora que- 
fta elTer riporta. 

Tajfo. ' All'altre cofe non ri fionderò : ma dalle gii fhtte 
rilpojle potreste comprender fcnT^ dn^bia^ che tali/è^ 

rian 
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rioni' altre. 

Jnfar. Non dicefte maicofa.che meglio fìejje. Hai veduto 
r. / Sf'/^io lettore j come dì trentutia oppofiz^ioney che in vnA 
f./. fola chiofay quafi per arra ^li s'eran fatte ^ folametue d 
fii, oa fette, che per le ptu ageuoli s*ha fcelte ad arhi* 
trio fuo.ha riJpoTfo felicemente : quinci puotfar ragio* 
ne di ciò , che del rimanente , fe fifojfe mejfo a difcior^ 
le 3 auejfe douuto fare . 
JKij^. Scalletrenc'unaoppoficionc non ha riTpoftoil 
TaflTo, perche nel vero, non era arto a farlo , come 
dite; v'hanno rifpofto il Lombardelli , TOctonelli^ 
^ c'I Pellegrino a lungo . ma le difefe di quefti valen- 
t'huomini, non c però ancora comparito chi ri- 
battain tutto. 



Cruf fupra > fe non in quanto ce di piti fopramenuta 
il minu ti poflo in vece di fini , che non è da manco del 
hutnt detto in luogo di picciolo : minuti crini, hello 
epiteto , egra'Liofo . 

Taffo. Ricono fcet e t ironia ÌSS G. Ricono fcerei 1 fi l'vnif 
aggiunto non foffedel Petrarca ^ tlqualdiffe breuc-^ 
chioma : l'altro dt G uido Caualcante . 

In far. T>el breue $'e rtipoflo di fopra . 

Riff. E di fopra s'c replicato ; e voi fteffo hauetecon- 
feflTato, che breue ^tt picciolo è ben detto . 

Jnfar. Del tAinmiyche fia vfato da Guido Caualcanti^co'^ 
€• 137* me dtjje quel foz^ioy non fitruoua nel Ithro mio, 
n).?* Ilw>;«rinoncpoftoperfini,comeerponerc:ma 
Rt^. per fottili . & vfilo il Caualcanti , o nò ;c aggiunto 

non men gratiofb, e bello a' crini, che ad erba, gia^ 

iay & altre cofe. 



Jnfar. Vedete addunque a quali cofe voi v attaccate . 



^- R I S P O S T A 

c* 7^7- Perche più tofìo del RA TTO.e del negl/gcnza^r^/ir 
V. 17. i autorità di Dante non vi fcupijle : del Tiran na con 
quella del M ontemagnoidel peno colmo conl*A!rio^ 
Sio , € del reca in vece di porta col rifugio della meta- 
fora dalla fpczte alla fpe^ie > che Ariflotile ct\ à 
alla quale el^andio fc^rioftoè coftrettodi rifuggire 
in quel luogo y 

Del palafreno ilcacdator giufàlc: 
Perchè* l Jfàlire, e lo fcendere di trafportar^da luogo a 
luogo fono fpeXie ciafcun di loro . Perche dunque di 
quefte voci non varmauate alla di f e fa più tojlo , che 
delminn li? Perchè di parecchi altre cofe , le quali nel 
primo afpetto porgeuano animo alla difeft , e che dal- 
l'Accademia per allettarui alla difputa > fludiofàmen" 
te furon propojìe nel fuo libretto, non prende/le cura di 
rijentirui ? 

^ift' 11 TziXo per auucn tura hauea altro che fare, che 
imprender difputa con efTovoiilaondenon vi mc- 
r^igliate,fenon tolfe quelle difefc, chevoiv'iia- 
ueuate penfàio. 

^ rifar. M a forfè che la rifpofla del Pellegrino darà cagio^ 
.tSS.ne^ che per alcuno del nojìro numero vi faranno mani- 
^•7. fefiate. 

Ri/p. L occafione evenuta, non fòlo di quefte cofe in 
parte; ma di molt altre, che nella Replica ha ad- 
dotto il Pellegrino contro alle chiofe voftre • 

Cruf Fa bene a dir non fo , poiché non fa^ che la grauità i 

nemica alla dolce^s^a. 
TaJJo. A me pare la grauità ncmicadetl' acume^e dellale^* 

giere'^a : & a voi, che ne pare ÌSEG.Eta me fi- 

milmente . 

^nfar. Voi fate conto.che vnfolo dehl?aneceffariamer2teauer 

fem- 
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e*i3^'f^^prcvnm?y:ico folo .LaleggereT^ è oppofta , non 
V'i9* che nemica allagrauità . 

Rifp. Non è egli queHo vero? e non c propofirione ac- 
cetrata da entri 1 Filofofi j che ad vna cofajvna fola è 
contraria ? 

/ tifar. Vèr ciocche quanto a. quel voflro acume , fe non mei 
e /^^. difcif frate altr.imentiyto l'ho qua/i nel concetto medc'^ 
v.22> Jimo^ che quel preli baro , che voifapete . 
Rifp. L'acume non c nella Imgua Latina così occulta > 
& aftrufa voce, c'habbia bifogno gran fatto di di- 
fcife(arione;e chi non Io (corge ne! Boccaccio,neI- 
roperrifua più pregiata, cbenpriuo atFatto della 
^ifta. 

Jnfar. M a che vorrete dir per ciò ì Se alla\gramtà e nt'^ 
r. /i^. mica la leggerezza , per quefìo non potrà anche ladol^ 
V.24. cezza auer ncmicizia con ejfolei ? 
Rifp* Appunto queito,per la ragion detta di (opra. 

Tajfo. Conuiene adunque , che*l chiofatore ci tragga d'in^ 
ganno, maìiifejlando ancora meglio il (ito giudttio ; al 
qua! c difpi.^cciuto y ch'in poema heroico io non voglia 
parlar di /^i^ci f) dolcemente i come in altro componi^ 
mento fi farebbe . 
In far. Il P oema eroico , 0 non dee prendere a defcriuer le 
C't39* cofe dolci, 0, prendendole, defcriuer le dee co dolcezza. 
^.j. Il Poema Eroico dee prendere a defcriuere le co- 
jl%fp. fe dolci , a tempo , e a luogo; e p'-endendole non le 
dee dcfcnuere, fenon con dolcezza conueniente 
ad Eroico . 



Crtif Perche non ha egli paragonati in [teme i luoghi prin^ 
cipali/ftmiy ne* q.'fali il TaJJo ftudiofamente entra in 
gaggio con f Ariofìo ? 

Mar£fla incominciò con grata ^oce . 

Eccel- 
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Eccclfo inuitto , c gloriofo Augufto, 
Che dal mare Indo alla Tirinda fc>cc> 
Dal bianco Scita, a i'Hriopcadufto . 
Tajfo^ Non multtpltchiamo,vi fregoli farangoniy ne pure 
cominciamo quejìo lalqualc s'tovolej/idur principio , 
direi , chcy &c» E nel quinto, e nelfefto dirciy e nclfei- 
timo , che fon defidcrofo d^ ver fi più numero fi; il qunl 
defiderio mi fece mutati^ mia flanza,alcuni me/iprt" 
ma, ch'iovedeffid fuo libretto. 
Jnfar. f^oi che fate di quei bei ver finche difopra fi fon no^ 
€1 40* tati y difideratevcrfi più numero/i di qucflt dc/l'^" 

1^.7. riofioì 

Riucrir fai la tua candida croce. 
Ne di re regna il più faggio , o*l più giudo ; 
Tua fama , ch'alcun termine non ferra , 
Afa lanciate , che efcano le pofiitle . 
Rijp. Lafciamo ftar i verfi dell'Ariofto.lecui accufèio 
non approuo, ne riprouo pcradeffo : qnantojtoc- 
chi a quei del Taifo, ci bifogna altro che ironie , a 
farCono(cer'e,chcnonfiano belli. Ma sù le decan- 
tate poftillc , voi hauete gran confidenza . 

T ajjo, Benché più tofio il fuonofche'l numero^ fipoteua di'^ 

Jiderare . • ^ 

Jnfar. Perchè non fi^e qui voi pre^-nte: eh* io vipotejfi do- 
c léfi. mandar e, qu^le pef/fate, clTe [tane verfi, e dico ne* 
t/./. Tofcani fpeXialmenteJa differenza trai fuono > el nt^:^, 
mero, che crederret pur e, intorno a quefla ^^ateria-jm^ 
parar da voi millrbelte cofe . 
Rifp. La differenza tra'l fuono , e'I numero ne' verfi 
Tofcani,infegnataha già tant'anni da Monf^ Bem- 
bo nelle fuePfo(c,fi cquefta,chc'lfuono cquci 
concento, e quell'armonia che nàfcc dalla compo- ' 
fì rione delle voci infiemé > o delle iillabe nelle voci } 

* per 
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per la qual compofi tione dicefi alcuna voce,od al- 
cuna fcrittura ora dolcejoraafpra, quando molle, 
c quando dura,c ralor graue,e talor Jeggiera;e co^l 
in altre qualità . Il nuniero poi, altro non c , che il 
tempo , che alle fillabe fi dà , o lungo, o bneue,ora 
per opera delle lettere , che fanno le fillabe,ora per 
cagion de gli accenti, che fi danno alle paroleyc ta- 
le volta>e perTvn conto^eper lalrro. Tuttauia non 
fi può negare,che alcuna fiata non fi confondino i 
lorofigniricati , eprendafil vn per l'altro, -perche 
dall'ano nafce taloraTaltro: come dalle cofc dette 
di fopra fi può ageuolmente conofcere • 

Cruf Queflamafcbera dell' allegorie y fecondo che fcrip 
fero divalent huomini ^ritrouarono t Greci poeti per 
' ricoprir le'mpietà delie loro fcelcratiffìme finz^ìom • 
T^ajfo. ^J^afchera d'empietà e C allegoria ; àr enjpi fono i 
Poeti? Ma non so bene^je fragli empi,numeri Dante. 
S£G. Parla de' Cjentilt.non di Dante .FOR* ■Dun'» 
qtte non farà mafchera d* empietà^S EG.N ori mafche" 
ra^ma velo e chiamato da lui . FO R. Sera dunque ve^ 
lo della pietà. SEG. Niun nome è più conueneuole alle 
allegorie de*pij fcrittori . ^ 
Infar. bell'agio: me/tete giti quelle carte.Per Dio^ch' e' 
C' /• bifhgna flàr le fio. L'allegoria è mafiheray la quale pui 
^i22, 4tfuelar la pietà , e ricoprir l'iwpiet^ fecondo^ che al- 
^vna , 0 all'altra flaadattata . p Qreet po\ti per rico* 
^A ^frirVimpiuà fe neferuirono jptjje volte', e furono em* 
^ pi^fion perchè umpietajingegnajjero di ricoprire ma 
perchè fcrijjerol'tmpieta Dante oaltri fimtlial^i^ò 
P per dir meglio quei, che Cefpongonoaioptrarcno l'alle^' 
gorieperdifielare i concetti pijyi qualtz elati aueuanó 
* ion le poetiche finXioni,per rendergli più vencrunat : e 
fij furono in ogni parte . Sia: cut voi, 0 circufiantty Jiéf* 

ficicii^ 
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ficientemerjte certificati , che quella carta della ma- 
fchera dell' impifta^r/o era di quelle del mfìro mal^o ? 
-^Rijp. Dagl 'allegoria fi ferindero iPoeri Greci, come lor- 
naua loro jn acconcio: baftach apprelFo i Foeri 
pj j, e Criltiani , fia eflTa velo della pietà; come c nel- 
la Comedia di Dance, e nella Gieruólemme del 
Tado. 

T a^o» E perche alcuni di loro dicono , che Gierufalemme 
fecondo varij fin fi, hora e nome di citta ; hora fi<^tira 
dell'anima fedele ; hora dellaChie fa militante ) hora 
della trionfante : non farà [limata vana l'allegoria^ 
eh* io ne feci . 

%far. E di fot to. 

T ajfo* Nulla dunque mi rimane > cheriCpondere affé oppa* 
fi t ioni; s'io non voleffi parlar della fènt entra. M a per- 
the non voglio più daìt amico dt quello y che mi conce* 
de y mi tacer ò\ pregando tuttigliaìtriy a qu^tlipuo con* 
uinirque[lo nome , eh abbi ano diligente rifguar do alla 
fintenz^a di G offre do . 
Jnfaré £ cioy che fegue finalfindetl*<^pologia : ne'quai 
c* 142. due luoghiY allegoria j e la fentenTia della vo[lra Cjerw 
V*tp» fai emme celebrate per voi mede fimo con fuperlatiue 
commendatomi niente altro ri [ponderò, fè non che hi^ 
fo^na , che cos) fta, poiché cel dite voi, che tauetefat* 
te . Siche faccianuipure il buon prò : che non intendo 
Centrare in ahro : pofctachedi rifpondere alle cofe da 
voi addotte , fenTM a'^giu^nerne alcuna delle nouelle y 
quando dianzi w '«f/^ *^ fcnuere^ottenni licenzia dal* 
t^iyiccademia . Ma ^lamperannofi le po[lilley e quim\ 
che abbiate in tutto il pien voflro ci sforz^eremo a tut» 
tonoilro potere, 
Rifp. Le lodi, chedàilT^flo alla Tua Gierufalemme» 
non fono taate> ne tali > che da quol fi voglia perfo* 
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na,pcr fobria, e modeftachc Ha, non poffano efTer 
colerarefenza (degno. & altro fu ben quello, che 
de* loro poemi durerò &: Orario ^ Ouidio; i qua- 
li per dfi fi promifero rimmortaliri. Ma della fen- 
tcnzain parricolareerabenneceflTarioil fare alcu- 
na mentione'; dacheiU^elIegrinohauea inquefla 
parte fatra inferiore la Gierufalemme al Fuiiofo ; 
& perauuentura non con ogni ragione ; come pur 
egli nella replica confefla , & mortreremmo noi 
etiandio più a lungo, fe oltre la rifpofta al libro 
deirinftrinatojiaueflìmo intendimento d ag- 
giungere altra cofa in fauor del TaflTo . Ma di que- 
Ito verrà forfè miglior occafioni. Quanto allepo- 
ftille faria perauuentura bene di non metter più 
cofeacampo; perche le dette, e replicate, poflo- 
no dar, che fare affai a ciafcheduno .-purefevfiri- 
ranno, non mancaran fenza ftllo di coloro, i quali 
coftamcnte fi porranno alla difefa della verità 
quefti perauuentura de ftefsi Fiorentini voftrif^ 
fra Fiorentini,de' migliori : i quali efiaminando le 

cofe,comevannoefiaminarc, e prendendola, co- 
me vanno prefc , non fono flati cotan to offeìr dal- 
ie parole del Taffo, come moftra, che fiate ftato 
VOI, o pure la fola Academia voftra; & iITafiToa- 
mano, ammirano, e riuerifcono infinitamente, 
com'efli medefimi confefTano: imitando in ciò 
refiempiodegli fteffi Padroni voftri;i quali meno 
aflai teneri dell'onor fuo , che voi non ficte , ten- 
gono giandifi:imo conto del Tafib, il fauorifco- 
no, l'amano, il pregiano; e con importanti doni 
Ihonoranfbuente.^ 



L Ap- 
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APprcflb l'Apologia del TafTo , fcguono incon- 
rinen ce alcune ler cere, e con vna di quelle alcu 
ni dubbi inrornoalfuo poema.epercioche dietro 
al primo dubbio, come quello che riguarda mate- 
ria trattata neirApologia,e nella Rifnofta^difcorrc 
rinfarinato, cercando di flio^liere le ragioni del 
Taflo; ho giudicato, eh ancora incorno a ciò mi 
conuenilTe il confiderare alcuna cola. E dunque il 
primo dubbio,che non può il poeta eroico pigliar 
per foggetto del Tuo poema vn'iftoria nota, òccec. 
a che nfponde il TalFo con quelle parole . 
T'affo. T)unqHe tiftoria ignota dee prender la poefia per 
foggetto . cJ^a il foggetto dell' H eroica poefia date 
ejjer e illuSìre L*hiftona ignota non è illuflre . dunque 
l'hiflorta ignota non econueneuole foggetto della poe* 
fia heroica . 

Infar. l^a fofiTlicheria fta] nell'equiuoco dellffluflre : il 
c. i^^'jqual vocabolo nel prtmo luogo fignifica d'udito affarei 
ver. 7. e nel fecondo per Conofciuta lo prende lo fcioglitore. 
Riff' Qin non eie ne (btìllicheria, ne equiuoco alcu- 
no ;el'Illuftreprendefi nelIVu luogo, e nell'altro 
nel medefimofenfo ; come altresì nel medefimo 
iènfo in quello propofiro fi poflTono pigliacele due 
•^oci d'akoafFare,ccono(ciuto ; come ancora chi 
dicefTe , nobile, grande, magnifico , famofo , e che 
vola per le bocche di ciafchedunoipercioche fi có- 
uertono infieme , in quello cafo almeno, que' due 
termini^ ertendo le cofe d'alto affare, e grandi, & 
eroiche contenute nell'iftorie illuftri per cono- 
scenza, eie cofed alto affare & illuftri contenute 
nell'iftorie , note quafi a ciafcheduno . Se dunque 
vorrà il poeta pigliar il (oggetto fuod'iftoria, co- 
me potrà feruirfi d'iftoria non tale ? e come fi (er- 
uirà d'iftoria ignota, vile, & abbietta ? e quefta,co- 

mc 
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me conterrà foggetro eroico ? Ma fefuflTe alcuno 
illuftre fatto, del quale o non falFe ftatofcritto, e 
fi fapeiTe per fama ;\ o poco ne fufle ftato fcritto, fi 
che non fi pocefle da queUa,iftoria/arebbe quefto 
conueneuole (oggetto di poema eroico ? Sì ; ma di 
tale non fi ragiona adeffo ; ragionafene poi in vn 
membro della dmifione d'Anìlotele, addotta dal 
Tafib • 

lìrfhr. S oggiu^nefoi^che^iy^rifl olile dice^Chtì^ott^fcn 
e 143. ue le cofe,ò come fono, ò come fon detterò conje c 
^;.//. cóueniente,chefiano. Rtjpondoychej4ri(l'rjonparla 
quiui de/l'argomento , ma dt certe cofe particolari^ co* 
me fi comprende per V esemplo i chene dadi folto del 
Saurotero . 

JRiJp. Se Ariftotele parla quiui di certe cofe particolà-» 
ri; adunque c vero, che cofe particolari, raflb mi- 
gliate da poetijpofibno effer vere,econofciute '.co- 
me dunque dicefte di fopra nell'Apologia , che 
all'epopeia non erarichiefto , fenon qualche vo- 
ce , o grido ? Ma fe pur Ariftotele ragiona in quel 
luogo di particolari,di tali particolari ragiona, che 
tirano feco tutto Tvni uerfale,e quafi del tutto la fa- 
uolacoftituifcono* Conofcefi ciò da quello , che 
Ariftotele afferma , ch'erano foliti a dire di fe ftef- 
fi Sofocle, & Euripide: il primo de' quali diceua, 
ch'egh ne' fuoi poemi fingeua le perfone , quali 
conuiene,che fiano,-e l'altro, quali fono.Ma le per- 
fone col loro coftume , e fentenza, le quai due par- 
ti efle fi tirano dietro di necefiìtà , non fono quafi 
rutta i'eflenza del poema ? dunque in quefta è leci- 
to feguiie quel eh e, e la verità . 

Jnfar^ Sen7iachefe*ntende£e dell'argomento , contraddi- 

L 2 reb'- 
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rebbe a fondamenti dell' or ti^ e alle mafftme polle à4 
lui , la dotie addietro nel Itbro fno , c di por maffime^ c 
di (lahiliret fondamenti della Poetica , aueua fatto 
» prof elfione^ come in auelluo^o * Oraimanifefloy che 
,> non in dire le cofe fatte e vfìcio di poeta ^ ma quali 
» s'aurebbono auute d fare, e le poffibtli ^ fecondo' l veri- 
„ f^m^le^o'lneceJfarìo . Perciocché lo /loricOy e'I poeta no 
9» fon differenti y per lo dire > o cofe in ver fi , o cofefen\a 
» ver[r. perche fi potrebbe porre in ver/i le cofed^Sro^ 
„ doto : e niente manco farebbe vna cotale (loria con 
y, ver forche fenz.a ver fi: ma in queflo e differente{il Poe- 
>s ta dallo dorico) cioè , nel dir cofinile cofe fatte ^ec^^tii 
quali ftfarebbon donate fare. 
Riff. Che il luogo d'ArirtotcIe non fi porta cfporrc 
con intendere di qae'parcicolari , de'quali non 
inccndece ; ci pared'hauerairai fofficicn temente 
diinoftrato di fopra.Ma in che modo non fi venga 
acontradirc quel Filolbfo, cfponendofi delfog- 
getto , come pare che refponga il TaiFo^non c per-i 
auuentura necefTariojildimoftrar in quefto luo- 
go y ballandoci il porerci fèruire delle fue parole 
chianflime,& aperti flìme . Pure quanto tocchi al- 
le parole,'che voi citate , fi può dire,che egli con 
quelle non contradice altrimenti alla diuifion^^ 
fatta nell'ultimo del libro della poetica ; concio 
fia cofa che in quelle dell'v/ficiodcl poeta e' ra- 
gionaua ; il quale diceelFere di rairomigliarc, e 
riguardare il ^erifimile . Ma non niega giilin^ 
quelle, ch'egli non poiKi talora raflTomigliar il ve- 
ro : anzi in alcune parolc,che poco ftatc citeremo, 
egli quefto al poeta cócede.e ciò corrifpóde a quc 
Io,che ne dice nel primo membro della diuifione, 

^nfar^ Con cio^chefegue fino aj^tiel fermio e ^ donc dell' epi* 

^ fidichi 
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/ 44,fhdichefaHol€ i * incomincia il r^igionamentoJn tutto il 
"Ver . 8 . q^al luo^o^ che fi diftende qua fi due facce di quel juo li - 
brO'inoneco>ìcetto^nefaroU,^che',frendedolarariamen 
te^fauorifca lo JìioglttorCy anzi tutte gli fon cetrarie . 
Rt^^. ^ Anzi molti e concetti e parole ui fono, che lo 
ftuorircòno afrìi/eparticolarmcnrc quando dice: 
Lyi onde e co fa fm filofofica , e miglior é la foefia 
chtCìiloria : perctoche la foefia , piul'vniuerfale, 
e l'ifìoria , più il parttcolara racconta . Doue per la 
voce , più , li comprendc,ch*ancora la poefia può 
fèguirc alcunavolta il particolare, come Tiftoria, 
l'vniucr(àle . Et altresì quando dice ; tJM^^nel'^ 
l'tfloriA s'apptgliano'a nomi fatti . e la cagione èf 
che credibile iti poffibile : tnale cefi non ^attenon 
crediamo a/a ora cjjfre poffibth ; ma le fatte e mantfe* 
fto che fono delle poffibtli:^! dunque il poeta può talora 
fegtiire le cofi fatte. 

Infar. Soggiugne apprejfo lo fcioi^litore:Se thifloria toglie 
C* 1^4 al poeta Coccafloa di poetare,farebbe diUruggitor dei* 
t/. I p' lapoefi:i, rnaC vna arte non dtflrugge t altra , ne l'im" 
pouertfce ,mai\nuta più tofio,e la fa più copto/a- Rifpon 
tioy che ci ha dtlCarti, chefondtuerje , ejeruonfidella 
ftejja materia, come quelladel calz^olaio, e quelladelle 
^'alige: ed haccene anche delle dtuerfe,a/le quali i t//^- 
téita la muteria mede fima.T ale i quella del calderaio^ ' 
e quella dellegjiaiuolo^e parimète la Storiale la Poefta 
RiCp. ifcioglietc l'argomento del Taflc: per- 

ciochcjfe ben fono dcllear(i,allequali è vietata la 
materia medcfima,cioèche nópoll'ono vfàr U llef 
famatcria; nóauuienequelto,pe!che vna lapioi- 
bifcaairaltra/comefècódo voi (eguitebbe dell'ilio 
riaverfo la pocfia;ma pelle la materia iiiedcfima nó 
è atta a poter edere adoprata dalJ'vna e dali ahra^. 

Li che 
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che quando do fuOe, Tvna non la vieteria all'ai era; 
maamendue concorreriano al profitto comune. 
Potendo dunque la materia dcll'iltona feruir an- 
cora alla poefia, la ragion non è pari j e così altro 
fcioglimento èncceflario . 

• 

^nfar^ ^ Nt il riflrignerfì ciafcuna allecofefuee dtfaiuto^ 
c.!44 eimpouerimento y madiflin^uimento ^ cdejquifitez.- 
V. vlt. ^ dell'altra : altramem farebbe con f ufo ogni cofa . 
Rt(h. La materia,o'iroggetco non è quello, che opera 
il diftinguimento, ma la forma; onde poflono due 
arti hauere la fteflTa materia, enoneflTereconftife: 
percioche la forma, e la confideratione,ch'è va- 
ria, lediftmgue; e cosìadiuiene dell'iftona, e del- 
la poefia. ^ 

Infar* £d e vero comunemente , che l'arti s'aiutano, e sor- 
ricchifcono f.vna l'altra : s) perché fi fabbricano gli 
flrumenti ys/ perchè tutte accordandoli al fermgio del-- 
la Repubblica.vengono in queflo modoadaccrefier/i, 
e a mantener fi fcambieuolmente . 

Rifb. Ma fe voi fate, che Tvna impedifca l'altra , e le 
vieti il fare le Tue opere s come s'accorderanno 
al feruigio della Republica ? 

%far> Ptio nondimeno ti foggetto fiorico y cto è il vero» 
c. f4f.ezjandio effer poetico per accidente , ciò e quando 
ver S auuien , che fiavertfimtle^ come dimente d Anjto^ 

tile addietro se dimoHrato . 
Rifb. Così è , e così dice A tifto cele : ma voi colà ci ag- 

giungeftc cofa tacciuta da quel Filofofo, e da noi 

in quel luogo riprouata ; cioè , che quei vero non 

furfe faputo. 
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In far. zJ^a non ^là^ coms dice lo Scioglitore-, che of^m ve^ 
r. i^S-ra a{fonepoJpi effer foggttto di poefia^ foto che y non 
^. 12. come ver Ai ma come ve ri/imi le la con/ideri in ogni 
parte . 

Rifp. Quando lo fcioglitore dice, che'l foggetrodel- 
riftoriapuo enandioefTer foggetro della poefia; 
perche lecofe medefime, le quali riftorico confi- 
derà , come vere, il poeta le confiderà , come veri- 
fimili ; & in quefta guifa fi fii differente da lui : bi- 
fogna mcendere, che oltre, ch'egli quelle cofe pren 
de, come venfimili,venfimilietiandio per (è fo- 
no : ma ha detto, che le confiderà, come verifimi- 
li, cioè, che'l riguardo, eh egli ha in effe, èia veri- 
fomiglianza, non la verità: la doue all'incontro 
l'iftorico . fe ben le cofe fono verifimili , non le ri- 
guarda , ne le fcriue, come verifimili , ma come ve- 
re . non vuol dunque , ch'ogni aitione vera poffa 
clTer foggettodi poefia , per confideratione fola 
del poeta; ma alcuna il poli a effere , quando elfen- 
do tale , il poeta , ancora come verifimile,la confi- 
derà, e tratta. 

In far. Ter ciocché ha prrfo inganno tra gii accidenti^e l'ef- 

fenicia d'alcuna co/a . 
Ri/p. Non ha prefo inganno alcuno. 

Jnfur. T>e gli accidenti può ejfcr vero , che^diuerpimente 
C' i^S' ccnfiderati>pertengi^no a diuerfe arihfecondo che del- 
'Z^-i /• UT erra le mtfuredalGecmetra , e dal naturai filojo- 

fo fi confiderà la fecchezjLa , la freddezz^a , ed tlpe fo . 

Aia che la medefima da vna fctenz^ia , fi come terra^ 

^ da vn altra fi prenda ^ fi coìrne fuoco ^ non potrebbe 

mai accadere . ■ 
-Rifp* Quello c bea molto differente da quello , c'ha 



RISPOSTA 
dcrroii TaiFo , perche^ la terra non può mai in 
vn'irtctTo tempo effer fuoco e terra.^ , ne il fuoco , 
fuoco e [erra.. ; ma si ben il vero, vcrifi nulo , & il 
verifimiIc,"vero. 

Jnfur. ^^^j accader non può mahche il vero non veri/imi" 
^' '^^'le , fi come veriftmile tor fi pojfa della Poetica. ^ 

Quelto non dice il Tailò : ma fi,ben , chc'I vero 
•^^i?* puollì cor dalpocia come verifimiiej, quando vc- 
rifimilcc. 

Infar. ji^ ^ p^j,^ ^/jg y^^iia ^ lo contrario lo Suo^lttor de 
^' ^^J'duhbtycheuenfimile necejfariamete fia sepreU ueritÀ* 
v^2Ó. Quelto nò . ecco lefiic parole : NE Himo fconue- 
^^JP* nekole^che^lueroper altro rtf^etroflauerifimtle : non 
dice ogni vero , ma il vero ; volendo dire,chc può 
accadere taiora^chc'l vero fia anche verifimilc. 

/ nfhr. S ofifficandolo per que(la via^che altro non è il veri^ 

(Imi l e ^c he ciò, che è fimi te al uero . 

Quello pruoua,chc'l verifimile è lalora vcro;nó 
Rifp. fèmpre neceflariamcnrc-pcrciochcfe il verifimilc 

c fimile al vero', alcuna volta può accader che fia^ 

lo fteflTojChc'l vero . 

7nfar. ^^JI^ az.ione,la qualnell* Iliade e contenuta^ 

c. 146 "^^^^JI^ Omero fcritta da Dite Cretenfe , e Darete 
v.er, 6, » ^ f^era^ilio la fua Encade da Dtomfio -, oda al- 

tro florico,nelIa replica fatta alC tipologia yfu rtspo^ 
ilo a fufficienz^a* 
Rifb. Nella replica fatta all' Apologia^ voi rifpondefte, 
che ad Omero, e Virgilio douetteno effere occul- 
te leiftonefcritte di qlle guerre ;e c'haucdoleefli 
,iapure> conueniua,che fùiiero fpogliad del nome 

di 
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di poeta . Ma che fofficiente rifpofta fii quefta ? c 
chi qucfti argomenti in ari4 o allora vi concede^, 
od oraui concede.? 

'Jnfar. Le parole poi del libro della Poetica . Ma ha infe- 
c. 14-^* gnaro maflimamentc Omero anche a gli altri falfc 
T/. / /. cofè dire,comc bifogna^/S» Ivtaniffimeys'io noerroy 

^dal fentimentoy che s'immagina lo Scioglttore: 
Jli/p. Non fono lontaniflìme altrimenn -.perche in 
. cfle concede Ariftor. al poera di poter dire il falfo; 
-egli dàprecettointornoaquefto, proponendoli 
per eflTempio Omero.e ciò e quello,che vuol pruo 
uàrquìilTarto. 

jT w^^* ^ /«(7^(7,>^f di (lorta^ne di coftyche co l'iftorid 
1/ /T '^^-^ del modo ahhÌH a fare daAriflot. no fi ragiona'. 
Rifp Qli?fto non impV^rta : bafta che parla delle coffe 
f alfc ; e queftc concede al poeta , ^ 

J tifar* Afa parlau'tfi dello*mpoJfihile^ che par vero , chia- 
r. i4^.mato da quelFtlofofoyCofc falfc con dirittanominaz^ie 
</.//. ne:quado ninna cojh e più f alfa di ciòcche nopuo ejfere* 
Jiifp. Non parla altrimenti deirimpoflìbile ; ma del 
falfb : il qual per mezo del fallace fìUogifmo , fi pi- 
glia fbiien te per vero, ingannandofì m quello gli 
nuomini. ma quando parlaflTc deirimpofIìbile,chc 
* hiontcria.'^rimpoflìbile non è egli fbpra tutte le co 
fc falso?c fèOmero, fecondo la voflra efpofì rione, 
infègnòadire rimpoflìbilecomcfìconuicne, non 
infegnò a dire le cofe falfè? 

Infar. Lafcio (lare , che lo Scioglitor de dubbi confonde 
c. i4f.fempre infieme / azion stizze la Siovn.e fa conto, che 
ficn lo SleffoiUon ricordandoli, che la Storia e r accora- 



r 
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,f non fatto : ed il fatto, che fta verace^ nott micd 

Rifl ^^^^ ' fi^g^fto di floria . 

^ ^" Qucfto hanno facto ancora de gli altri;c fi fa al* 
tresi catto il giorno in ragionando^ e trattando in- 
licrt^. Vdite la bella iftoria.Qucfta è la più bella ifto 
ria oel modo . Voi hauete raccóta vna Ioga iftoria; 
c fimili altri aflTai. Ma particolarmcrc qfto modo di 
dire fi può vfar nel ^pofi to , doue liamo: nel quale 
iiós*ha mira ad altro,cheaI vero, ofia (criito.o nó 
fcrircojperche vgualmcte ferue al foMetto eroico. 

In far. j ^ ^^^^^ fauoU ejjir trouata dal (oeta , co- 

j»f s'è riJpoflo all'tL^polo^ta. 
^IB* E la fauola c trouata dal pocra,non oftantc,ch*c- 

gli prenda il foggetto Tuo dairilìoria:come alla vo- 

Itra nfpofta all'Apologia replicando, fi fiamo sfor^ 

2ati di moftrare . 



inrar. £ fiorile dijje , che le Tra^edie^ per la più 

^' '-f^^. parte, erano intorno alle fauole Hate lafciate ^ intefe 
^ it^anto alla dependen^a , e appiccatura'* e però vsà quel 
termine dell APPICCj4RShe d'appiccar fi alle fauù 
le (late lafciate :. il modo volendo appunto /lenificare » 
il quaUye tennefì daTJirgilioy e tra'moderni JpezJal^ 
mente fiéfeguito dalC^y^riofto: dal primo inelCappic 
carfi allfliade, e dal fecondo , mlC attaccare ilprinci^ 
pio del fùo poema alla fine di quel del Conte . S ciò per 
la cagione, cbcfuonano quelle parole nel predetto libro 
della Poetica . Le non illarc ft tee cole adunque noa 
ancora crediamo efTerpoflibili ; e^ciohaueuadette 

j. difopra'M^ nella tragedia s'appiccano a*nomi Itati. 

^v?* Ariltoceie difie,che nel!e Tragedie,non era graa 
facto di birognolappigliarfi alle fauole ftatc rice- 
uure^qaancuaquepaieUejcUe daprimacoM hauclP- 

ièro 
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fero vfàto i poeti . Ma quefto appigliarfì alle fauo» 
Icriceuute (laqualcofa Ariftotelcnon ricerca di 
ncceflltà nella Tragedia) non fi può già intende- 
re , come voi rintendete, quanto alla dipendenza 
od appiccatura ; e ciò per la ragione ^ che dice Ari- 
ftotele > e che voi allegate , ma non già accommo- 
date al propcfito ; percioche la dipendenza od ap- 
piccatura non può far , che le cofe , ò la fauola for- 
mata dal fecondo poeta , fia più credibile , che pri* 
inaj non eflendo le cofe, che fi trattano dall'vno , c 
dall'altro, parti dVna ftefi^a coft;ocosi conncffe in- 
ficme, che dallVna ne debba dipender l'altra: per- 
cioche fe fulfero cotali, perauuentura l'vn poema, 
cialtrofarebbpnoda direimperfetti^non hauen- a..^ 
do nefTundiloijoilfuofine. Ne giàtaldipenden- . ^ 
za fi trouancirEtcìderifpetto all'iliade; pei ciò- 
che la fauola deiri|iade, eh crixa d'Achille, ovna 
parte della guerra ^Troiana , come volete , non fa 
più credibili le attiohi d'Enea cantate da Virgilio 
di quello , che fi fufTero prima ; e nell'Iliade non fi 
contiene parla diftruttione di Troia: la quale cf- \ 
fendoui,n farebbe potuto dir cofa verifimilc , che 3 
diftrutta la fua patria, acercar altre fedie fi fuife 
volto quel Barone j benché ad ogni modo non da 
Omero, ma dall iflorial'haurebbe potuto torre 
Virgilio, ^eftomodo renne ben l'ArÌQfto, che , 
ft Orlando nel poema del Conte éinamorato; nel 
Furiofo é pazzo per amore: e quello ha dipenden- 
2a& appicca-ura polire a moIt*altreco!e, che nel 
Furiofo fenza la lettura di quell'altro Poemaj non 
fi lafcianocosi bene in tendere: il che nell'Eneide 
non fegue. Ali oltra di dò, che per quella voce ^p- 
pigtìar/inon intenda Anlìotele dipende rza od ap 
piccacuiajfi proua ancora da vn'alt 10 luogo d'Ari* 
. _ J^I j Ilo. ' 
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ftotelc più di rotto: doue haucdo egli trattato del- 
le códitioai ricercate nella perfona Tragica, e c^har 
da muouere la compaAione , Aggiunge per pruo-' 
ua di ciò q iiefte parole , Segno di ciò i quello , che ft 
ojferti^ da Poetiipercioche prima i Poeti annoueraua* 
no qttal fi voglia fauoldy mahora circa poche cofeft 
compongono le hellijjime Tragedieicome circa Ale- 
meonei& Sdippo^ér Orefleye M eleagroyt Tteflcy Te 
lefo.e qualunque altriy a quali e accaduto coje atroci , o 
patire y 0 fare : Cerca dunque ilpatire y & il faro 
Anftotele;non dipendenza^ od appiccatura • 



In far. £ P ^^^^^ aueua detto di fa pra : -4/^ nella tragedia 
C. i^S appiccano a nomi flati . Nelle quS parole e tnfieme 
V. 1 6. da auuertirey che dice nomi,^ nori^LZionx: 
Riff* Se qui dice nomi , intende jvér nomi di perfbne, 
c'hanno que' nomi, e che fimiiiArfioni fecero > co- 
me fubito fi dichiaia. / 

Jnfar. E anche de* nomi a picciolo obbligo la fauola fi 
r. i47'ri(lrigne y poiché foggiugne : Afa nondimeno ancora 
V.20. nelle tragedie, in alcune vnoyòdue fono de' nomi noti» 
^ifp. Così c : ne il Taflb dice il contrario • 

• r 

In far. veroy^ le ragioni-, che nho vdite in ifcrit^ 

g. 148^^^^^ breuefpaz.io fi farà pubblicay eftimoy che 

V» 9* * ^f^* a^gom*^^^ Tragicoy e dell'Eroica , o l'appicca^ 
turaychegià se dettalo qualche uoce^ò grido di non cer 
to autore y ò alcuna ombra dì autorità di fcritturegià 
conofciutCy fia richiesta per ogni modo. 
Rifp' Qiiefta fù opinione del Cafteluetra; & allegon- 
ne efTo alcune ragioni: ma i via d'Ariftotele,corac 
pur'hora voi hauece dcctO|CÌò non c necenfario. ^ 
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J rifar. E ombra chiamo d'autorità qaella.che ai poeuncn 
c. i4S tolgala nueri^onexome non la torrehbono alla Retta 
^.16. di Ronctfualle queiverji ddnoflro Danti. 
Dopo la doJorolà rotta quando 
Cfaiio Magno perde la Tanta gefta 
Non fonò si terribilmente Orlando . 
Se ò horia , 0 fauolofa , 0 verace non nefoffegm 
(lata feriti a. 

Le iftone fcritte d'alcuna attiene » non lolo non 
tolgono Toccafione dellmuentione al Poeta,ma 
molta gliene porgono ; di cercar cofe nuouc : con- 
ciofia cofa , che haucndo egli quclle,che veramen- 
te auuennero, da tralafciar il più delle volte, & ai- 
ti e in loro luogo, che bene & acconciamente vi 
qtiadrino,da fupporre;c però neceflana maggiore 
inuentione,chc fcfola alcunaombra di feriti ura dì 
quellattione fi troiiafle : perciochein queftocafo 
con minor difficoTlà è lecito trouar materia da 
mettere infieme le ccjfe ; potendofi elle accommo- 
dare comunque fi viiolc , econ più ageuolezzari- 
empiete il tutto. 

Jnfar. g^p^^^ fioriamo fauolofa y 0 verace nonne fujfegia 
^'^^^'flatafcrttta. ^ ^ 

p'r C^ieftovoiilditedi voftcocapo, evi q|pp»tra 
^'j^* rauttoricàd'Ariftot. efcfl^empiodcToetiPrinci* 

pi di q uefta facoltà : onde noi lianio coftrctti a ere 

dere altrimenti. 

/ nfar. Conciolftecofa.che il ritirarla gloria già trapaflaté 
C' i4^'per meltt fecoli, come ci configlia lo Se ioglttore , munQ 

aiuto poi] a Arrecarci a far noflro quel che noni ^ fi la 

jloria (itrHouifcritta* 
Rifp. Vwo arreca; molto aiuto ; pcrciochc tutti i par* 

tico« 
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tfcolari non fono cofi non,comc quando s*OQon# 
prcfenri, odi pocopafTatcicattioni: cdi piu,noa 
fidàloro perauucntura tanta fede, (e ben fono 
(critie , quando fono lontane da noi per molti fc- 
coIi,come quando ci fono vicine. ìd(cio l'altra ra- 
gion del Talfò alla quale nulla fi rifpondc, chela 
bugia che fignifica, none propriamente bugia.», 
perche, &C, 

In far. De Trionfi del Petrarca altresì é falfo , fi comié 
€• i49'Credo^cio:che n afferma lo Scio^litore\cioe,che abhiéH 
V. /. no per [oggetto quelle cofe particolariyche negli fiorici 
firttrouaHanotfìnallora\anz.t élor/oggettoyche 
re d*aJpai^/one^la cafiitdcCefJo jimoreylaMorte del^ 
le terrene cofe, la Fama della Morte, il tepo della Fa^ 
ma e la Diuinita del Tepo trionfafent.a alcun fallo* 
Jitjp' Quefto è più torto l'obbictto^dc il fine,che'l fog- 
getto.-neil TalTo parla di tut^ritrionfi, odel ri- 
ipetto che eflfi hanno infieme ; ma^d foggetto fo- 
lamented'alcuniril quale dice (comeèlaverità)cP* 
fere ftato tol co da iftorie notiflime . 



/ nfar. Ghfcioglimeti degli altri dubln, che fette rimagono 
€. i4P'0ltr al predettolo fono dt cofe. cjpejìon furon tocche da 
gl»^(ttademici nel/a dife/a dect^lrtoFlo, fuor de' 
quéù termini non me conceduto traualicarcy ò a niuna 
ìtonfon contrari delle cofe dette da noi tn que fìe difpii 
te,o ejfc ne addietro parlato ajfai, o alle pofltlle ne'pro- 
pri luoghi gli riferbiamoy o opportunità di ribattergli 
et farà portata più conueneuolcyperla replica del PcU 
legrino. 

Rifp. Intorno a quelle cofe, di cui se ragionato nella 
Kifpofta voftra all'Apologia , noi ancora habbia- 
iiio appor tau alcuna cófidcrationei c pcrauuctu- 

,ò raba: 
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ra badante per difcfà del TaflTo . Calando fi vedrà 
comparire *nulla di quello c'hora due , feci parrà 
ciò accompagnato dalla verità j non dee eflere al- 
cuno cofi audace, eprefuntuoro, ch'ofi d'oppu- 
gnarla: quando veramente paia quello più coAo 
ingegnofamente colorito, che con verirà efpreflb; 
fi sforzeremo, infiemeconla verità di difender 
Tamico; tanto benemerito in vero d'ogni ftudiofb 
di poefia,anzi di chiunque fi diletta di iettere^che 
non meno, che quelle (ètte città della Grecia per. 
lo nafcimeto d'Omero , debbono tutti coloro che 
fono amatori delle difcipline , gareggiar infieme,c 
con tutte le lor forze procurare, che di quella glo- 
ria,la quale il TaflTojCon tanto beneficio diciafche- 
duno,s'haacqurAato , non'Ì^Jo non gli fia cotanta 
parte tolta,quanna altri fi.*forza di torgh ; ma no 
pur vna minima inM^gliamen te adombrata. 



I L\ FINE. 




